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DELLA  MANIERA 

VI  ESTRARRE  DA'  CORRI  DEI  TRE  REGNI 

,  ;-’  f|  .  »• 

Animale,  Vegetale,  e  Minerale 
Materia  che  ferva  ad  imbiancare  le  tele 

DI  CRISTIANO  FEDER.  REUSS. 


Atti  della  Soaetk  de ’  Curio  fi  della  Matura 
di  Berlino .  Parte  II* 


I. 

Idee  generali  fu  la  putrefazione  „ 

TUtti  i  corpi  naturali  de’  Regni  sì  ani¬ 
male,  che  vegetale  fono  componi  di 
particelle  terree ,  acquee ,  oleoCe  ,  è 

fanne. 

La  differenza  che  v5  ha  fra  di  loro  proviene 
ora  dalle  varie  quantità  rifpettive  nella  mi¬ 
sura  delle  fuddette  parti ,  ora  dalla  diverfa 
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maniera ,  con  Cui  quelle  fono  i?  ima  nelPaU 
tra  intrecciate  ed  unite*. 

La  di  ver  fa  difpofizione  ,  e  combinamento 
delLe  parti  folide  ,  come  pure  la  maggiore 
o  minore  quantità  di  effe  in  un  corpo  ,  di¬ 
pende  dalia  Ina  coftituzione  ,  ordinata  dalla 
Natura  fecondo  l’effenza  di  effo,  e  l’ufo,  a 
cui  è  delibato*  Una  capra  ,  ed' una  pecora, 
comecbè  abbiano  amendue  Io  ffeffo  paicolo , 
e  la  llefìa  maniera  di  vivere  >  pure  hanno 
diverfe.  le  coma,  le  zampe,  le  offa  ,  la  lana 
la  pelle ,  la  carnea 

Palliamo  al  Regno  vegetale^  Vediamo  di~ 
veri]  germogli  inferiti  fu  una  pianta  felva- 
tica,  e  da  uno  (leffo  tronco  ufcire  diverfe-le 
foglie,  i  fiori,  le  frutta  ,  e  la>  corteccia  •  Il 
ferae  d’una  pianta  filamentofa  come  il  lino y 
e ’l  ferri  e  d’una  pianta  molle,  e  graffa  %  come- 
la  portulaca  ,  meffi  nel  medefimo  terreno 
e  bagnati  colla,  llefs’  acqua,  formano  crefcenda 
-due  piante  ben  diverfe  ,  ognuno  fecondo  la 
propria  fpccie . 

Tutte  le  parti  de'  corpi  degli  animali,  come 
delle  piante  fono  foggette  alla  putrefazione  * 
è  quindi  all'intero  loro  di'Rruggimeato .  So¬ 
vente  però  una  parte  imputridire  più  pretto 
che  P  alltraN*  Cosi  le  parti  folide  fono  in  pro¬ 
porzione  della,  diveria  loro  folidità  m e m  fog¬ 
gette  alla  putrefazione  elle  le  parti  fluide  5, 
cioè  gli  umori ,  che  più  facilmente  pur  refa  a- 
srolì^  e.  più  preilo^  f- 


Imbiancamento  ec .  f 

ATI  a  putrefazione  richiedefi  principàl  mente' 
Un  movimento  interno.  Nafce  quello  da  un 
co  laute  grado  di  calore  nell’  atmosfera  ,  e 
da  una  fu  Ancien  te  quantità  di  particelle  se¬ 
quoie,  ne’ corpi  morti,  edhaluogotofloc.hu 
in  loro  cella  la  circolazione  de’  fluidi  (  circo¬ 
lazione  che  bada  a  mantenere  l’ intero  le¬ 
game  delle  parti  diverfe  )  e  todo  che  le  par¬ 
ticelle  acquofe ,  (aline ,  oleofe ,  o  terree  ,  che 
non  fono  fatte  dalla  natura  per  idare  unite, 
fi  feparano,  o  padano  a  un  diverfo  (lato,  o 
acquidano  una  qualità  differente  . 

Una  rapida ,  e  vigorofa  putrefazione  de- 
gii  umori  pub  eziandio  attaccare  le  parti  fo¬ 
li  de.  Il  movimento  divien  sì  violento  ,  e -ge¬ 
nera  un  calore  sì  forte  ,  che  l’acutezza  dei 
fa, li  fviluppati  penetra  eziandio  le  parti  pili 
dure  .  Ma  ove  la  putrefazione  fi  moderi  in 
guifa ,  che  i  foli  umori  prendano  altra  qua¬ 
lità  per  lo  fviluppa mento  de’  fali  che  facil¬ 
mente  fciolgond  ,  e  quindi  fvaporiuQ-jr  ■  ove 
tutte  le  particelle  imputridite  ne  fiano  còdan- 
temente  portate  via  todo  che  forma n fi  ,  e 
non  s’adunino  inai  ,  e  non  s’ ammattirlo  a 
ritenere  le  parti  acquofe?  allora  le  parti  fo- 
iide  illefe  fi  ferbano* 

In  oltre  le  parti  folide  fecondo  la  diverfa 
codituzion  loro  or  più  ,  or  meno  tengon  lon¬ 
tana  la  putrefazione .  Imperocché  i  corpi  pof- 
fono  confiderarfi  come  formati  d’  una  fotti— 
iiffifna  polvere  terrea,  le  cui  particelle  fono 
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le  une  alle  altre  collegate  per  mezzo  d’  uti 
umore  glutinofo  ;  onde  le  parti  folide  tolto 
che  il  glutine  venga  diffrutto ,  disfan  noli ,  e 
mufcanfi  in  una  terra  nera  .  Hanno  effe  però 
fovente  tal  forma  ,  e  telatura,  che  a  foggia 
di  fibre  y  ó  di  canaletti  s’ adoperano  dalla  Na¬ 
tura  per  fervi  re  alla  durevolezza  de’  corpi  ; 
e  perciò  anche  dopo  la  diffrazione  deli1  umore 
che  (la  fra  mezzo  a  loro  ,  effe  pur  ancora 
fufffftono.  Ciò  fc  orge  fi  principalmente  nelle 
pelli,  e  nelle  lane  degli  ammali ,  nella  cor¬ 
teccia,  o  in  altre  parti  di  quelle  piante  ,  le 
etri  fibre  noi  adoperiamo  per  teffere  * 

IL 

V  „  '  ■  . 

La  Natura  et  tnfegm  ad  imbiancare  t  lini. 

LE  particelle  fulfuree  ,  oleofe  ,  e  gluti- 
nofe,  ed  altre  limili  >  quelle  fon  che 
colorano  tutti  i  corpi ,  e  le  parti  loro .  Of- 
fervafi  principalmente  riguardo'  a  quelle  par¬ 
ticelle  coloranti  ,  che  la  fola  a-cqua  non  le 
diffrugge  ,  o  porta  via ,  ma  effe  per  mezzo 
de’  fa-li  (  maffìmameate  lifeiviofi  )  sil  fidi  ,  che 
volatili ,  coll’  acqua  fi  legano .  La  putrefa¬ 
zione  fc  toglie  quelli  fa  li ,  e  principalmente  i 
lilciviofi .  Operan  quelli  nelle  parti  oieofe , 
giutinofe,  craffè  ,  fulfuree,  lefciolgono,  co- 
ficchè  facilmente  refiin  dilute  nell’  acqua ,  e 
fi  difperdano  per  Taria .  Quanto  maggiore  è 
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la  copia  delle  particelle  coloranti ,  cioè  gte 
ti  noie,  oleofe ,  craffe  ,  o  fulfuree,  clrcfifcio- 
glie  ,  vieni'  diluta  nell v acqua ,  o  difpetfa  rìéiLf 
aria',  tanto  minor  copia  di  tali  particelle  rP 
mane  Tramezzata  ai  corpi  naturalmente  fo- 
lidi .  E  ove  tutte  quelle  particelle  fi  a  no  in¬ 
teramente  lavate ,  o  difperfe  ,  i  corpi  folidt 
rimangono  affatto  {colorati ,  cioè  bianchi  « 

Se  qualche  corpo  fi  làici  lungo  tempo  nell’ 
acqua  ,  o  nell’  umido  5  ne  nafce  una  putre¬ 
fazione  ,  e  quella  fepara  le  parti  una  dall’ 
altra.  Sciolgonfi  i  fall,  e  fanno  sì  che  fciol- 
ganfi  pur  nell’  acqua  le  parti  giurinole ,  e  poi 
nell’aria  (Vaporino.  Uria  pioggia  ,  tirila  ru¬ 
giada  feguite  fuccettìvamente  dallo  fva  pò  ram¬ 
mento  ,  e  dal  difeccamento  ,  fvèlgonO  feìrP 
pre  ,  a  così  dire  ,  e  portan  via  le  parti  pifr 
lottili  ,  onde  non  s’ accumulino  in  guifa  da 
intaccare  le  parti*  folide.  Ogni  giorno  portai 
via  una  porzione  delle  particelle  coloranti  r 
e  fàcili  alia  putrefazione,  onde  alia  fine' don¬ 
no  le  parti  folide  rimaner  fenza  colore  :  que¬ 
lle  allora  chiamanfi  bianche  ;  e  l’ intero»  pro¬ 
ceffo  per  riufcire  a  ciò  chiamafi  imbiancare. 

L’  imbiancare  pertanto  è  un*  operazione 
della  Natura.  Un  legno  fracido,  un  legno # 
in  cui  le  parti  foggette  alla  putrefazione  , 
cioè  ,  gii  umori  ,  frano  portate  via  faccetti- 
vamente  a  proporzione  che  lentamente  pu- 
trefannofi,  diventa  a  poco  a  poco  bianchic¬ 
cio*,  e  quindi  interamente  bianco/.  Or  fi 
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ragoni  quello  legno  al  lino,  e  fi  vedrà,  che 
febbene  le  fibre  del  lino  fieno  più  deboli ,  e 
più  tenere,  che  quelle  dei  legno  ;  pure  il  le¬ 
gno  fracido  perde  la  fila  forma  interamente, 
e  non  La  perde  il  lino  a  meno  che  la  putre¬ 
fazione  non  fia  prontiffima ,  ed  eccepiva . 

Se  fi  efponga  un  panno  o  una  tela  fuccef- 
fivamente  alle  diverfe  azioni  del  foie  ,  dell1 
arra  libera ,  della  rugiada  ,  e  della  pioggia , 
fenz’  alcun’  arte  ,  diverrà  perfettamente  bian¬ 
ca  ,  o  almeno  bianco-gialliccia  ,  come  il  le¬ 
gno  fracido.  Ma  per  cib  ottenere  richiede!! 
un’  intera  fiate  ,  e  fi  occupa  molto  fpazio  per 
lungo  tempo.  Dee  pure  farli  cafa  della  qua¬ 
lità  della  fiagione ,  che  in  molte  fiati  è  molto 
yaria  ,  onde  talora  un  panno,  che  per  la 
femplice  azione  del  fole  ,  e  dell’  atmosfera 
dovrebbe  divenir  bianco,  come  il  legno  im¬ 
putridito  ,  fi  difirugge  piuttofio  e  fcomponfi 
anziché  divenir  candido  .  Per  evitare  quella 
fcompofizione ,  e  per  dare  più  prefio  una  bella 
bianchezza  al  panno  ,  dobbiamo  ajutare  la 
Natura  coll’  Arte . 

III. 

Varie  maniere  Rimbiancar  le  tele  artificialmente 

colla  lifciva . 

NEH’  imbiancamento  artificiale  delle  tele 
dee  principalmente  ofiervarfi ,  che  con 

una 
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una  leggiera  Iifciva  lavano  pria  le  maggiori 
fòrdidezze  ,  affinchè  nella  tela  penetrar  pofo 
fano  e  agire  vicendevolmente  il  iole,  e  la 
rugiada  .  E’  però  neceflario ,  che  quella  vi¬ 
cendevole  fùcceffione  d’  acqua  ,  e  di  fole  co¬ 
llantemente  ripetali  ,  affinchè  tollo  che  l’aria 
muove  la  putrefazione  nelle  lordure  de’  pan¬ 
ni,  le  particelle  putrefatte  pollano  immedia¬ 
tamente  efler  lavate  ,  avanti chè  intacchino  le 
fibre  folide  dei  lino ,  e  comunichiti  loro  la 
putrefazione  . 

Se  non  fi  può  negare  che  la  Natura  ab¬ 
biaci  infognato  ad  imbiancare  le  tele  è  certo 
altresì  che  ì’efperienza  ci  avvila  a  non  ab¬ 
bandonarci  alla  fola  Natura  ,  poiché  l’ i n co¬ 
lla  n  za  che  regna  nell’  atmosfera  fornente  in¬ 
vece  d’ imbiancarle  farebbe  sì  che  fra  ci  de  di- 
verrebbono  anche  le  parti  folide  ,  e  tutto  di- 
sfarebbefi.  Egli  è  pertanto  necelfario  fare  delie 
efatte  offervazioni  fu  la  {Cagione  per  cono¬ 
scere  fe  è  tale  che  corrifponda  alle  noftre 
idee  ;  e  quando  tale  non  ha  dobbiamo  dalla 
Natura  apprendere  a  portarvi  riparo. 

Veggendo  che  ali’ imbiancamento  è  necef- 
faria  una  continuata  fùcceffione  di  fvapora- 
mento  ,  e  di  umidità  ,  ciò  fi  fa  coli’  arte  Coraz¬ 
zando  d’ acqua  le  tele  tofoo  che  fono  afciutte  . 
S’imita -così  la  Natura  :  così  poche  particelle 
al  tempo  (leiìo  putrefanno/! ,  tutte  putrefon- 
nofi  fucceffivamente  ,  e  collo  fpefìfo  bagnare 
ie  più  grolle  parti  fi  lavano.  S’ è  però  co 


io  Reuff. 

saofciuto  ,  che  quello  procedo  troppo  era  fun¬ 
go;  che  i  Tali  ,  anche  fenza  la  putrefazione 
fciolgono  le  particelle  a  queda  foggette  ,  af¬ 
fai  piu  predo ,  fenza  punto  offendere  le  parti 
lolide  «  La  lavandaia  avea  già  infegnato  ai 
Naturalida  a  lavare  colla  lifciva  ,  avanti  che 
L  imbiancatore  di  tele  ,  o  panni  penfaffe  a 
fare  queda  operazione  in  grande . 

Pertanto  per  imbiancare  le  tele  non  fe- 
guefi  più  la  femplice  Natura  trafcurando  l’ar¬ 
te  ,  ma  per  bagnarle  metteiì  un  fale  lifci- 
viofo  nell’  acqua  ,  che  fcioglie  la  maggior 
parte  delle  particelle  foggette  alla  putrefa¬ 
zione  ,  quelle  principalmente  che  v’  ha  attac¬ 
cate  pria  la  filatrice,  pofcia  il  tefTitore ,  e  le 
lava,  riducendo  la  tela  ad  una  conveniente 
bianchezza . 

Ma  affinchè  il  lavare  con  fa-li  lifciviofi  non 
yiefca  difoverchia  fpefa  portanfi  le  tele  in  una 
fpecie  di  folla  a  ciò  codruita ,  offia  congegno, 
in  cui  fi  rotolano ,  e  fi  droSnano  finche  ne 
fieno  tutte  lavate  le  macchie  dall’  acqua  ,  e 
queda  più  non  fi  lordi  :  allora  quelle  den- 
donfi  fucceffivamente  all’  acqua  ,  e  al  fole 
per  qualche  tempo.  Una  folla  ben  fatta  ri- 
fparmia  ogni  anno  una  confiderevole  quan¬ 
tità  di  legna  ,  e  di  ceneri  neceffarie  al  bu¬ 
cato,  fenza  punto  danneggiar  le  tele.  Effa 
dev’  edere  in  un  recipiente  di  legno  con  uh 
continuo  rufcelietto  d’ acqua  frefca  ,  con  pe¬ 
doni  di  legno  moffì  da  una  trave  ,  cui  fe 
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girare  una  ruota  da  acqua  ,  e  fomentati  i» 
maniera,  che  Tempre  ili  e  no  lontani  un  mezza 
piede  dal  fondo  del  recipiente. 

Richiede!!  una  particolare  direzione  per 
diftender  le  ceneri  ,  e  verfarle  fu  le  tele , 
nel  che  confitte  il  bucato.  S’  empie  una  gran 
bigoncia  di  panni  fpsrchi  o  tele  greggie  ,  quin¬ 
di  vi  fi  ttende  Topra  u»  panno  ,  fu  cui  fi 
fpande  la  cenere  ,  e  quella  coll’  acqua  della 
vicina  caldaja  ben  bollente  ,  fi  bagna  fino 
a  che  la  bigoncia  fia  piena  .  La  lifciva  che 
porta  via  i  Tali  lifciviofi  dalla  cenere ,  uicen- 
do  fuori  dal  fondo  della  bigoncia  mettefi  nuova¬ 
mente  a  ribaldare  ,  e  dalla  caldaja  nuova¬ 
mente  per  mezzo  d’ una  tromba  fi  verfa  filila 
bigoncia  ttella  piena  di  ceneri ,  e  tele  ,  fic- 
cotne  appunto  fanno  le  lavandaie  in  piccole 
col  bucato.  In  tal  maniera  ferbafi  Tempre  la 
lifciva  in  un  grado  di  calore  vicino  a  bolli¬ 
re  ,  ed  atto  allo  fcioglimento  delle  particel¬ 
le  ,  e  quindi  nuove  particelle  faline  proprie 
a  purgare  ttaccanfi  Tempre  dalia  lifciva. 

Col  frequente  verfare  delia  lifciva  una. 
porzione  delle  lordure  fciolte  s’  attacca  Tem¬ 
pre  alle  ceneri ,  e  la  lifciva  col  pattare  fuc- 
cefiìvo  jattraverfo  di  elle  acquitta  Tempre  nuo¬ 
va  attività  per  ifciogliere  nuove  lordure .  Ma 
affinchè  il  panno  non  rifenta  danno  dai  Tali 
lifciviofi,  s* attraggono  quelli  interamente  coi 
ben  lavarlo  ,  e  fpremerlo,  avanti  di  tlenderl® 
all’ una,  Qye  a  dò  diligentemente  non  s’ab- 
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bia  cura  una  forte  lifciva  pub  intaccare  le 
parti  folide,  e  una  debole  può  divenir  forte 
col  difeccare,  e  nuocere  così  al  panno.  Le 
tele,  o  i  panni,  eflendo  così  efpofti  al  fole, 
e  alla  pioggia  acquieteranno  in  breve  un  mag¬ 
gior  grado  di  bianchezza. 

E  minor  tempo  ancor  ballerà  all’imbian¬ 
camento  ,  fe  una  quantità  di  panni  princi¬ 
palmente  ne’  giorni  caldi  ,  e  fecchi  ,  venga 
con  diligenza  bagnata  ogni  giorno  ,  poi  ef- 
polla  al  fole ,  e  quindi  mena  in  bucato  ,  e 
ciò  più  volte  fucceifivamente  ripetali .  Quanto 
più  i  panni  metterannofi  in  bucato  ,  e  quanto 
più  cenere  s’ adoprerà  ,  tanto  minore  tempo, 
e  minore  fpazio  farà  neceffario  per  imbian¬ 
carli ,  e  viceverfa.  In  amendue  i  cali  po Afo¬ 
no  i  panni  efìer  danneggiati  ,  o  perchè  una 
troppo  forte  ,  e  troppo  calda  lifciva  li  gua¬ 
iti ,  o  perchè  il  frequente  efporli  ,  ritirarli, 
e  maneggiarli  li  con  fumi  ;  ma  ove  ufìfi  di¬ 
ligenza  ,  riguardo  alla  prima ,  non  v  è  alcun 
pericolo. 

La  tela  che  vien  dal  tefTitore  d’  un  colore 
lucido  e  cupo  ,  parte  per  la  colla  che  que¬ 
gli  vi  franarne  ice  (*)  ,  e  parte  perchè  già 


* 


(¥)  Il  lino  ,  o  ’1  canape  ,  di  cui  fan  noli  le  tele, 
[ebbene  non  può  dirli  macchiato ,  pure  nemmeno 
bianco  perfettamente.  Quindi  la  filatrice  lo  ba¬ 
gna  con  ifputo,  o  con  acqua  mezzo  putrefatta, 
e  indi  è  che  il  filo  reita  ancor  più  fcuro .  li  tef- 
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lordo  è  il  filo  5  s’ imbianca  efponendok  pri¬ 
ma  alla  forza  cT una  lifciva  di  ceneri,  quindi 
ai  raggi  del  fole  fu  un  prato . 

In  alcuni  luoghi,  ove  o  non  fi  può  facil¬ 
mente  avere  la  lifciva  di  ceneri  ,  o  non  li 
vuole  adoprare,  s’ ufano  altre  foftanze  a  ciò 
infervienti ,  o  fole ,  o  mille  alla  cenere .  I 
progrelfi  ,  che  fi  fono  fatti  nella  fioria  na¬ 
turale  hanno  fatti  conofcere  altri  corpi  che 
hanno  la  proprietà  di  lavare  le  tele  ,  indi 
diverfi  metodi  d’ imbiancarle  fi  fono  intro¬ 
dotti,  de’ quali  alcuni  ne  addurremo  in  efem- 
pio . 

IV. 

Maniera  ufata  dagli  Olande  fi . 

C*  Li  Olande!!  collocano  in  una  gran  bi¬ 
ll  goncia  le  loro  tele  groflolane  ,  e  fot- 


Etore  (tende  pofcia  fu  l’ orditura  una  palla  ,  o 
colla  fatta  con  farina  di  fegale  ,  e  quindi  graffo 
di  majale.  Tutte  quelle  parti ,  che  rendono  le  ut  a 
e  fucida  la  tela  denta’  edere  portate  via  dal  bu¬ 
cato  ,  dall’  acqua  ,  in  femma  dall’  imbiancamento  . 
Biffatti  un  panno  cosi  imbiancato  avrà  un  terzo 
meno  di  pefo  ,  poiché  una  mifura  di  lifciva  fva- 
porata  contiene  mezz’ oncia  di  fai  di  ceneri  j  due 
once  e  mezzo  di  lordure  di  cibi  atto  vegetale  ,  di 
Iputo,  di  colla,  e  di  graffo  di  majale  .  Se  tal  li¬ 
fciva  fi.  difecchi  ,  .  e  abbracci  ,  mette  un  puzzo 
come  di  offa  abbracciate  ;  efefilafci  ftare  fi  pu¬ 
trefa  tollo  mandando  un’  odor  forte,  e  .cattivo . 
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tili  legate  ai  capi  ,  e  difpofte  a  ftrati  ,  indi' 
la  cuoprono  ,  e  la  riempiono  d’  acqua  tepi¬ 
da ,  mefcolata  talor  con  crufca,  o  farina  di 
fegale  .  Quindi  Jte  lafciano  nell’  acqua  fredda 
per  dodici  ore  ,  o  finattantoche  la  fpuma  vada 
a  fondo .  Fanno  pofcia  il  bucato  alla  tela  , 
o  vi  fondono  fopra  de’  fall .  Per  ciò  fare  met¬ 
tono  a  bollire  per  un  quarto  d’ora  in  una 
caldaia  di  rame  tre  quarti  di  acqua  ,  circa  270 
galloni  Scozzefi  d’acqua  con  30  libbre  di 
tener  dt  perla  (pearlaf  he  )  azzurra  ,  o  ben 
anche  bianca;  200  libbre  di  cenere  di  Mark- 
krofft ,  o  in  fuo  luogo  500  libbre  di  Cajjoup 
(  V.  Bremìfck  .  Magazìn  pr.  Part.  pag.  571  ) 
30 o  libbre  di  cenere  Mofcovitica  ,  o  bianca 
(  probabilmente  potaffa  )  ,  le  quali  tutte  dea¬ 
no  effere  ben  macinate  e  fine.  Della  prima 
ìifciva  madre  fe  ne  forma  la  feconda  ,  facen¬ 
do  cuocere  in  30  galloni  d’  acqua  due  libbre 
di  fapone  .bianco  ,  o  in  luogo  di  fa  pone ,  per 
nfparmiarne  la  fpefa  ,  14  galloni  di  liiciva 
già  adoperata  per  le  tele  bianche  .  La  tela 
fatta  fciugare  fui  prato  mettefi  in  gran  quan¬ 
tità  a  (Irati  fui  fondo  della  bigoncia  ,  onde 
Fa  poi  penetrata  dalla  Ìifciva  tepida  ,  che  le 
fi  verfa  fopra  ,  è  dee  paffarle  attraverfo  per 
ufcire.  Quella  fi  fa  nuovamente  ribaldare  a 
un  grado  maggior  di  calore,  e  nuovamente 
fu  la  tela  fi  verfa  . 

Ciò  dee  ripeterfi  ogni  6  07  ore  ,  rifcal- 
daudo  fempre  piu  la  Ìifciva  ficchè  ali’  ultime 
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fìa  bollente .  Sfendefi  pofcia  la  tela  fu  l’ er¬ 
ba ,  efponfi  al  fole,  e  s’adacqua  nelle  prime 
fei  ore  sì  fovente  che  non  Ha  mai  intera¬ 
mente  afciutta  :  indi  fi  bagna  foi  quando 
comincianfi  a  vedere  delle  macchie  afciutte, 
più  o  men  frequentemente  fecondo  la  gior¬ 
nata  .  Bifogna  ripetere  da  io  in  1 6  volte 
i’  operazione  di  fottoporre  alla  lifciva  ,  indi 
lavare  le  tele  ,  prima  di  ottenere  l’intento* 
Quando  le  tele  fon  desinate  ad  effer  colo¬ 
rate  verfafi  fu  di  effe  collocate  nella  bigon¬ 
cia  un  latte  acidetto  miilo  all’acqua,  ovve¬ 
ro  un  acido  di  crufca ,  o  di  farina  di  fegala, 
ed  acqua  .  Dopo  alcune  ore  l’ aria  che  fi 
fvolge  forma  una  bianca  fpuma  alla  fuper fi¬ 
de  ,  che  in  7  giorni  cade  a  fondo  ,  ma  in 
fuo  luogo  fe  la  fiagione  fia  calda  vi  fi  vede 
fovente  una  continua  fermentazione .  Dopo 
quella  fermentazione  fciogliefi  la  tela ,  lavali' 
in  acqua  di  lapone  ,  fi  ilende ,  e  ciò  ripetei! 
fino  ad  opera  compiuta.  Volendo  inamidare 
la  tela ,  e  darle  un  colore  turchiniccio  ,  de- 
vefi  tifare  un  amido  leggiero ,  qual  foglioso 
adoperarlo  le  lavandaie . 


Maniera  ufata  In  Ha  ri  e  m  . 

1  ■-  n  .  .  rjf  .  ■ . 

VArie  altre  materie  ufano  gli  Giro  de  fi 
per  imbiancare  le  tele,  oltre  la  folita 
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lifciva  di  ceneri  .  Il  fiero  è  lina  delle  prin¬ 
cipali  fof  anze  che  adoperano  ,  tanto  piu  fa¬ 
cilmente  quanto  che  f  Olanda  abbonda  di 
vacche  più  d'ogn’  altro  paefe  ,  e  da  quefte 
una  grandilfima  quantità  di  latte  f  mugne. 
L’imbiancamento  delle  tele  di  Harlem  e  ce¬ 
lebre  in  tutta  F  Europa  ,  e  perchè  più  bella 
candidezza  acquili  ano ,  e  perchè  meno  fon 
logorate.  La  bellezza  del  candore  di  quelle 
tele  fi  fuole  attribuire  ali’  ufo  della  potafja 
ruffa,  che  fi  tira  da  'Arcati  gel ,  e  all’acqua 
delle  Dune,  cioè  delie  colline  di  Labbia  5  at¬ 
ti  avvedo  delle  quali  f  purga . 

Il  mar  di  Harlem  è  prodotto  propriamente 
da  tali  acque  ,  che  padano  per  le  Dune  , 
dalle  quali  Harlem  è  circondata  ,  e  quindi 
fi  purificano.  Quantunque  faccianfi  anche 
altrove  le  fieffe  operazioni  ,  pur  tutte  le  ac¬ 
que  non  fono  egualmente  atte  ad  imbianca¬ 
re ,  come  ne  fanno  fede  molte  fabbriche  di 
Germania  .  Nella  celeb. fabbrica  predo  IJrach 
a  Wirtemberg ,  collocata  fra  felvofe  monta¬ 
gne ,  ove  ('corrono  acque  limpidiffime ,  non 
folo  s’imbiancano  le  tele  greggie ,  ma  ezian¬ 
dio  ogn’  altra  biancheria  per  i’  ufo  cotidiano 
col  folo  lavarla  in  quell’acqua. 

La  potafia  portata  ad  Harlem  è  una  ce¬ 
nere  fina  di  feccie  d’uva,  le  quali  dopo  d’ef- 
fere  feccate  all’aria  fi  abbracciano  entro  una 
buca  ,  affinché  ne  (vaporino  i  fiali  volatili  , 
e  vi  rimangano  i  fiali  fidi  ,  il  che  dà  una 
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ceti  ere  danfa  ,  forte  ,  ffpiritofa  ,  e  folcente  * 
Per  accrefcere  la  quantità  di  quella  potafla 
che  molto  coffa  /bruciano  e  incanerifcono  le 
botti  fleffe  ,  tn  cui  viene  portata  ,  e  ne  ri¬ 
cavano  così  una  cenere  ancor  più  forte  ,  e 
abbondante  di  Tali  vitriolici . 

In  AfTia  fi  fece  per  qualche  tempo  una  fimi! 
cenere  con  legno  di  rovere  .  Durò  il  com¬ 
mercio  di  quella  potaffa  tra  l’Affia  e  l’Olan¬ 
da  ,  fìtio  a  che  gli  Olandefi  trovarono  che 
le  quercie  ruffe  davano  una  cenere  miglio¬ 
re.  Viene  quefla  cenere  in  Harlem  da  paefì 
foreftieri  fortemente  compreffa  in  botti,  dalle 
-quali  fi  trae  rompendola  con  mazze,  e  (tac¬ 
ciandola  ;  e  s’ adopera  in  gran  quantità  e  con 
-grandi (fimo  vantaggio  ali’  imbiancamento  del¬ 
ie  tele  .  Fanno  con  quefla  potaffa  una  lifc-i- 
va  ,  che  fi  fa  bollire  finché  acquili i  la  lim¬ 
pidezza  del  vino.  Le  tele  che  già  fono  fiate 
in  un  bucato  d’ altra  1  ilei  va  ,  mettonfi  nel 
bucato  di  quella ,  quindi  fi  lavano ,  e  fi  fot- 
Copongono  alla  folla.  Verfanfi  in  una  bigon¬ 
cia  di  legno  Affata  in  terra  alcuni  barili  di 
fiero  di  latte,  vi  fi  pongono  dentro  le  pezze 
di  tela,  e  fovra  effe  nuovo  latte  fi  ver  fa . 
Così  fi  fa  finché  il  vafo  fia  pieno,  e  quindi 
le  tele  tengonfi  comprefle  con  un  palo ,  che 
s’appoggia  alla  foffitta.  Quando  coi  fiero  di 
latte  non  fi  fono  le  tele  imbiancate  abba- 
fianza  ,  lavanie  con  forte  fa  pone*  indi  fciac- 
quatele  nell’  acqua  limpida ,  fiendonle  ,  fe- 
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tondo  il  folito  ,  fui  prato.  Sé  il  temp©  è 
afciutto  le  bagnano  di  tanto  in  tanto  per 
mezzo  di  pale  coir  acqua  che  vien'  dalle  Dune, 
e  che  contieni  abbondantemente  nelle  bki- 
che  de’  prati  desinati  allo  imbiancamento  , 
ove  depone  ogni  parte  terrea  ;  e  quindi  ac¬ 
quaia  la  tela  un  bel  candore  .  Con  quell’ 
arte  d’ imbiancare  traggono  quei  di  Harlem 
grandiiTimo  vantaggio  dalle  tele  di  Stella, 
e  di  Ober  ruffe!  ,  paefi  abbondantiffimi  in 
lino;  e  tutte  quelle  tele  imbiancate  in  Har¬ 
iem  vendònfi  per  le  più  fine  tele  d’Olanda. 

Alcuni  al  fiero  del  latte  inacidito  prefe- 
rflcono  i  tali  vegetali ,  che  ricavami  dall’  ace¬ 
tofella  ,  imperocché5  lavando  polcia  l:a  tela  5 
comprimendola  ,  torcendola  ,  facilmente  fr 
traggono  fuori,  laddove  col  proceffo  del  fiero' 
fogliono  rellar  delle  macchie  nella  tela.  In¬ 
oltre  i  Tali  vegetali  fciolgono  più  pretto  te 
parti  terree,  e  s’ottiene  più  prette  la  bian¬ 
chezza  ne’  panni .  So!  che  un’  oncia  (  2  Lotk  ) 
di  fate  acido  vegetale  fi  frammifchi  ad  un  barite 
d’ acqua  ,  fe  ne  ottiene  Io  tteffo  vantaggio  che 
dai  fiero. 

VI. 

Maniera  ufata  in  Fiandra ,  e  a  Ravensberg . 

IN  Fiandra  s’imbiancano  i  panni  in  una 
ma  ni  era*femplice ,  e  con  altri  ingredien¬ 
ti  .  Lavali  con  acqua  calda  la  tela  venuti* 
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dalle  mani  del.  teflirore  ,  per  cavarne  fuori 
tutte  le  lordure  ,  e  quindi  mette/!  in  una 
forte  lifciva  di  ceneri ,  e  di  rape  .  Lavali  ben 
bene  con  acqua  di  forgente  limpida  ,  ben  in- 
faponandola  di  fapon  nero  ;  s’  efpone  all’  aria  » 
difendendola  fui  prato  nella  bella  ftagione, 
bagnafi  mentre  è  foleggiata  ,  e  vi  fi  iafcia 
tiare  per  otto  giorni  finché  è  bianca  . 

Altra  maniera  d’ imbiancare  adopra  nella 
Contea  di  Ravensherg.  Si  Iafcia  la  tela  greg¬ 
gia  per  otto,  o  dieci  giorni  nell’  acqua ,  quin¬ 
di  fi  lava  ,  fi  batte  ,  pofcia  per  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  fi  fende,  e  fi  bagna  ,  nuovamente 
fi  lava ,  fi  Iafcia  nella  lifciva  per  24  ore ,  fi 
batte  nuovamente ,  e  fi  lava  \  e  ciò  ripetefi 
per  dieci ,  o  dodici  volte  fino  a  che  la  tela 
si  grolla  che  fiottile  pienamente  s’  imbianchi. 
In  mezzo  a  quelle  operazioni  fi  mette  la 
tela  nel  fiero  di  latte  :  4  pezze  di  80  piedi 
dafcuna  richieggono  un  barile  di  fiero.  Met¬ 
te!*  la  tela  iti  una  bigoncia ,  vi  fi  d-xfpone  a 
{Irati,  e  ad  ogni  firato  vi  fi  fparge  un  mezzo 
pugno  di  fiale  ,  e  di  crufca  di  farina .  Co- 
prefi  la  bigoncia  r  e  così  fi  Iafcia  per  14  gior¬ 
ni  :  allora  i-1  fiero  comincia  a  fermentare . 
La  tela  fi  prende  fuori  ,  fi  lava  ,  fi  mette 
nuovamente  per  tre  o  quattri  ore  in  un’  in- 
fufione  d’acqua,  e  fapone,  e  fe  ne  cava  poi 
perfettamente  bianca  ,  non  altro  effe n dovi 
piò  da  fare  ,  che  lavarla  ,  farla  afciugare  ^ 
fmngattaria»r  piegarla #  offia  rotolarla* 


Nuovi  ritrovati  e  macchine  per  imbiancare 

le  tele . 


A  Lctini  artici  fono  riufciti  ad  imbiancare 
i  panni  sì  di  filo  ,  che  di  lana  colie 
cavagne  d’india.  Quelle  fi  fpellano  ,  fi  fan¬ 
no  leccare,  e  poi  fi  grattugiano  ,  o  macinano 
finamente  ,  coficchè  coll’  acqua  formino  una 
palla  morbida,  che  fi  ftempera  poi,  e  fi  dì- 
iiiiice  maggiormente  nell’acqua.  Se  in  que¬ 
lla  infufione  fi  laici  per  ioo  12  ore  la  tela, 
farà  fi  ufficio  del  fapone,  poiché  contiene  in 
fe  tal  frutto  de1  fiacchi  alumi-nofi  ,  lifei violi , 
oleofi ,  e  laponacei . 

Se  quella  s’adopri  calda  non  foio  fervirà 
all’  imbiancator  delle  tele  ;  ma  eziandio  per 
ie  calze  ,  e  per  ogni  maniera  di  panni  con 
molto  risparmio .  Le  parti  ialine  ,  ed  oleofe 
di  quelli  frutti  fcióigono  facilmente  le  parti 
gommoie  e  coloranti  .  Quello  che  avanza  , 
mifio  alla  crufca  di  farina  fi  dà  al  pollame, 
e  ove  fi  riduca  in  cenere  fornifce  una  buona 
lisciva.  '  i 

Finalmente  alcuni  fi  fono  fiudiati  di  fup- 
plire  in  parte  con  qualche  macchina  alle  fpefe , 
e  alle  lunghe  operazioni  dello  ’mbiancamen- 
tq.  Stender  ha  immaginata  una  bigoncia  co¬ 
perta,  e  piena  d’acqua,  entro  cui  per  mez- 
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Ta  cPurr  congegno  fi  rotolano  ,  fi  sfregano' 7 
panni,  sì  colorati  ,  che  bianchi,  e  così  fi  la¬ 
vano.  Certo  Schaler  ha  refa  di  più  facil  ufo 
quella  macchina,  che  pub  eziandio  efeguirfi 
in  grande  ,  ove  però  foverchia  non  ne  riefca 
fa  fpefa.  Ne  ha  pubblicata  un’ efatta  deferì- 
zio  ne  il  Dott..  Schaefer  a  Regensburg  nel 
¥76?* 

V  1 1 L 
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|  %  Acche  sv  è  feoperto  che  i  fall  Ilici  viofi 
^  fi  rinforzano  colia  calcina  ,  alcuni  im¬ 
biancatori  hanno  voluto  far  ufo  di  quella  * 
Ma  ciò  è  generalmente  fiato  maneggiatola 
opera;  ignoranti ,  i  cui  padroni  erano  trascu¬ 
rati ,  e  non  fe  n’è  perciò  riportato  quel  van» 
taggio  ,  che  afpettarfene  dove 3' .  Quindi  s’  è 
refo  fofpetto  il  vantaggio  che  dalia  calcina 
parea  ricavarli  nell’  imbiancamento ,  e  le  don¬ 
ne  principalmente  ne  hanno  condannato  l’ufo, 
come  nocevole .  Quella  mal  fondata  perfua- 
lione  è  pallata  tant’  oltre  ,  che  alcuni  Ne¬ 
gozianti  fi  iòrr  fatta  una  legge  di  non  voler 
tela  imbiancata  con  calcina  ;  e  fanno  mura- 
re  agii  opera;  che  imbiancano  di-  non  tifarla 
mai.  Per  togliere  quello  pregiudizio v  ed  ac-* 
eertarfi  del  vero  furono  fatte  le  leguen ti  fpe~ 
irienze  . 

Si  apparecchiò  -una  forte  lifei va  >  di  cene* 


( 


re  :  e  una  parte  di  efla  fi  rinforzò  colla 
calcina  .  Quindi  in  amendue  le  porzioni  fi 
mifero  varj  eguali  pezzi  d’uno  fi  e  fio  filo  , 
ferbando  in  tutto  le  medefime  circofianze  . 
Ne  fu  tratto  fuori  un  pezzo  da  ognuno  dei 
due  recipienti  ,  e  fu  fatto  feccare  fenza  la¬ 
varne  la  lilciva  :  altri  due  pezzi  ne  furono 
pofcia  tratti  egualmente  ,  e  furono  diligen¬ 
temente  lavati ,  indi  feccati ,  e  difpofii  come 
pur  i  due  primi  per  attaccarvi  una  bilancia, 
fu  cui  mettere  i  differenti  pefi. 

Fu  efaminata  la  forza  d’ognuno  de’ fili 
coll’  attaccarvi  la  tazza  e  i  pefi  fummento- 
vati .  Quel  filo  che  avea  bollito  nella  lifci- 
va  di  calcina  e  quindi  erafi  leccato  fofienne 
un  pefo  minore  :  un  pefo  un  po’  maggiore 
fofienne  il  filo  bollito  nella  lifciva  di  cene¬ 
re  ,  e  poi  Peccato  :  amendue  umidi  ancora 
reggevano  un  pefo  maggiore  ,  che  afciutti  ♦ 
I  fili  bolliti  nella  lifciva  sì  di  fola  cenere  , 
che  di  cenere  e  calcina  ,  e  pofcia  ben  lava¬ 
ti  ,  ed  afciutti  fofieneano  un  pefo  eguale  fra 
di  loro  ,  e  non  maggior  pefo  reggea  il  filo 
greggio.  Appare  pertanto,  che  la  lifciva  an¬ 
che  rinforzata  colta  calcina  fe  laviti  avanti 
che  il  panno  s’afcrughr  ,  non  nuoce  più  di 
quello  faccia  una  forte  lifciva  di  ceneri  ,  e 
affretta  di  molto  l’ imbiancamento . 

Potrebbe  oppormifi  ,,  che  operando  i'  fali , 
come  fciolti,  più  faranno  dannofial  filo  umi¬ 
do  ,  che  al  filo  aioulta  «  E’  vero ,  ma  fe  in 
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molt*  acqua  vengan  e  HI  {Temperati ,  allora  non 
hanno  più  alcuna  azione .  Altronde  quando 
i  panni  afciugandofi  vanno  perdendo  Tumi¬ 
do,  fenza  perdere  la  quantità  de’ Tali,  quelli 
vi  operano  come  in  una  forte  Iifciva  ,  ed 
ugualmente  danneggiano  le  tele  . 

Or  non  potrebbe»  egli  con  una  Iifciva  de¬ 
bole  di  cenere  e  calcina  temperare  in  ma¬ 
niera  la  forza  de1  Tali  ,  che  la  Iifciva  avelie 
Tempre  la  medefima  attività  ,  ed  imbiancar 
poteffero  le  tele  anche  i  più  ignoranti  ope¬ 
ra;  per  mezzo  d’  un  proceffo  regolare ,  rifpar- 
rniando  e  tempo  e  lpefa  ,  e  fenza  nuocer 
loro  ? 

Non  potrebb’  ella  con  poca  calcina  (  p.-e. 
con  due  libbre  per  ogni  barile  )  purgarli  la 
Iifciva  di  fiero,  e  renderli  atta  a  nuovamen¬ 
te  adoperarla  ?  L’efperienza  c’ infegna  che 
ove  rare  fono  le  legna  ,  e  care  le  ceneri  , 
altre  foffanze  loro  fi  foiiituifcono,  e  foffituir 
fi  può  principalmente  la  calcina  ,  ove  ne’ 
debiti  modi  s'  adopri . 

Atti  pur  fono  ad  imbiancare  folio  di  vi- 
triolo ,  T  acqua  forte  ,  lo  fpirito  di  fiale  ,  e 
ufar  fi  poffòno  innocuamente  \  ma  troppo  co- 
Inno,  e  vi  fono  altronde  foffanze  di  minor 
prezzo  che  lo  ffelfo  effetto  producono  * 


24 


Rettjf, 

IX. 

Soflanze  atte  ad  imbiancare  tratte  dal  Regno 

Animale • 

OLtre  il  fiero  di  latte  ,  di  cui  fopra  s’  è 
parlato  ,  il  Regno  animale  altre  fo~ 
flanze  fomminifìra  atte  ad  imbiancare,,  che 
e  innocue  fono  ,  e  un  pronto  effetto  produ¬ 
cono.  II  fiele  in  ogni  fpecre  d’animale,  è 
d’ un5  indole  faponacea  \  di  più  nè  alle  tele 
nuoce  ,  nè  al  colore  ,  fe  fìano  dipinte  .  lì 
folo  danno  è,  che  troppo  colla,  e  non  truo- 
vafl  in  fufficiente  copia  per  imbiancare  in 
grande  . 

Gli  Olanded,  e  gì’ Indiani  ufano  per  im¬ 
biancare  le  tele  una  foflanza  utile  quanto  ri 
fiele  ,  e  molto  più  comune  ,  cioè  Io  Aereo 
d’animale,  e  nominatamente  quello  di  vac¬ 
ca  .  Nella  Sleila  fi  adopra  principalmente 
Aereo  di  vacca  ,  e  calcina  .  La  tela  venuta 
dal  teffitore  vien  immerfa  nell’ acqua  calda, 
lavata  ben  bene,  sfangata  ,  e  nuovamente 
lavata  in  acqua  tepida  ;  indi  vren  immerfa 
nello  Aereo  di  vacca  ,  temprato  in  acqua 
calda ,.  ove  fi  1  afe  in  per  24  ore  :  pofeia  Aen- 
defi  alla  rugiada  ,  al  fole  ,  e  fi  bagna  y  e 
ricomminciafì  da  capo  fino  a  che  fìa  perfet¬ 
tamente  bianca  ?  il  che  ottienfl  tutto  al  più 
in  io  giorni . 
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In  Ifvezia  con  tale  fofianza  imbiancali  la 
tela  in  guifa  che  palla  per  tela  d’ Olanda  , 
e  non  divien  mai  gialliccia  o  rclficcia .  Met- 
tefi  Io  fierco  di  vacca  in  acqua  di  mare,  o 
di  fiume  ;  in  effa  fi  lafcia  per  24  ore  la 
tela ,  che  quindi  fi  efirae  ,  e  fi  mette  ad  afeiu- 
gare  fenza  lavarla  ;  cola  però  che  io  non 
mai  configlierei . 

Quando  fplende  il  fole  fi  può  la  tela  im¬ 
mergere  una  volta  al  giorno  nella  medefima 
acqua  ,  ov’  è  già  fiata  dianzi  ;  e  può  quefia 
fpecie  di  lifciva  rinforzarfi  coll’  aggiugnervi 
nuovo  fierco.  La  cofa  più  comoda  fi  è  di 
fcavare  una  folla  innanzi  al  mucchio  dei  con¬ 
cime  ,  in  cui,  quando  piove,  coli  l’acqua 
caduta  fu  quello  ,  onde  abbiali  fenz’  alcuna 
fatica  o  Ipefa  V  acqua  di  fierco  di  vacca  atta 
all’  imbiancamento. 

Il  concime  d’animale  per  imbiancare  equi¬ 
vale  al  fiele  ;  anzi  il  fiele  fieffo  giornalmente 
fi  fepara  ,  e  dopo  d’  aver  fervito  alla  dige- 
fiione,  fi  frammefee  agli  eferernenti  ,  e  con 
efii  elee  dal  corpo  .  Ma  non  può  negarli , 
che  per  fe  non  tenda  ad  indebolire  la  tela  ; 
poiché  fe  quefia  dopo  d’ edere  fiata  nell’  ac¬ 
qua  di  fierco  (  così  chiameremo  P  acqua  ,  in 
cui  io  fierco  di  vacca  fia  fiato  fiemprato  ) 
fi  Prenda,  e  facciafi  afeiugare ,  non  Polo  lorde 
macchie  ne  acquifierà,  ma  faranne  torto  refa 
men  forte  .  Se  però  fi  lafci  dalle  24  fino 
alle  48  ore  nell’  acqua  fu m mentovata ,  fenza 
Voi  XXXK  B 
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lafciarla  afciugar  mai ,  e  tutta  queir  acqua 
di  tterco  quindi  le  fi  ettragga  ad  un  limpi¬ 
do  rufcello  lavandola,  s’ottiene  allora  T in¬ 
tento  ;  e  s’ottiene  anche  piu  pretto  fé  dopo 
averla  lafciata  in  tal  acqua  per  un’intera  not¬ 
te  ,  le  fi  faccia  il  bucato  come  al  (olito 
cioè  lafciando  colar  giù  tal  lifciva  ,  facen¬ 
dola  rifcaldare  ,  riverfandolavi  fopra  nuova¬ 
mente  ,  e  cib  ripetendo  finché  coli’  accrefci- 
mento  continuo  del  caldo  ,  venga  l’ acqua 
ad  e  (Ter  bollente,  e  lafcifi  per  ultimo  colare 
quando  vi  fi  è  raffreddata  (opra  .  Dopo  di 
cib  la  tela  lavali  in  limpicP  acqua  corrente  , 
s’ efpone  per  8  giorni  all’  aria  ,  e  fi  continua 
così  or  facendo  il  bucato,  or  difendendola, 
fino  a  che  ha  la  bramata  bianchezza  .  Così , 
fe  la  ttagione  è  opportuna  ,  in  14  giorni  fi 
ha  un  bianchittìmo  cotone  ,  e  una  bianchif- 
fìma  tela  in  4  fettimane . 

Si  ovvia  al  danno  che  pub  nafcere  da  ura 
tempo  troppo  fecco  col  diligentemente  ba¬ 
gnare  la  tela,  poiché  il  troppo  afciutto  pub 
nuocerle,  ma  l’ umido  non  mai.  Nelle  tele 
nè  imbiancate  ancora  nè  colorite  fa  un  buo- 
nifiìm’  effetto  l’acqua  di  tterco ,  e  gli  fvillup- 
pantifi  fa  li  volatili  lifciviofi  agifcono  ancor 
meglio  che  i  Tali  fìtti  della  lifciva  ordinaria  ; 
cnde  potrebbefì  qui  dubitare  fe  Perfetto  at¬ 
tribuirli  debba  alla  natura  faponacea  dello 
tterco  j  o  ai  Tali  lifciviofi ,  che  fe  ne  (Volgo¬ 
no  3  tanto  più  che  lappiamo  effere  molto  atti 
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àd  imbiancare  i  Tali  volatili  orinoli  .  Ofifer- 
vammo  però,  che  il  concime  putrefatto  dee 
folo  ubarli  per  le  tele  non  colorate  ,  poiché 
i  fati  volatili  e  alterano  il  colore  ,  e  la  tela 
fiefia  confumano .  Pertanto  per  lavare  e  im¬ 
biancare  i  ca lanca  gli  frizzi  ec.  ubar  fi  dee 
fierco  frebco  ,  e  devonfi  quelle  tele  lavare 
e  immergere  nell’  acqua  di  fierco  fredda  ,  o 
almeno  poco  calda. 

Ciò  che  fa  la  calcina  nella  libciva  di  ce¬ 
nere  ,  lo  fa  pure  nell’  acqua  di  fierco  ,  cioè 
la  rinforza .  Quattro  mfbure  di  concime  pu¬ 
trefatto  3  e  una  libbra  di  calcina  temprati 
iti  un  barile  d’  acqua  *  fi  labciano  far  la  de*» 
polizione^  e  indi  fi  filtrano  attraverfo  un 
panno  ficchè  ne-  efea  l’acqua  chiara.  Se  n’ot¬ 
tiene  così  una  buoniffima  libciva  ,  in  cui  fi 
può  immergere  o  filo  ,  o  tela  ,  o  panni  ,  o 
farne  anche  il  bucato  lenza  alcun  danno  , 
folchè  abbiabi  cura  di  lavarli  bene  prima  che 
fi  alciughino  .  Ofiervifì  però  nel  formare  il  con¬ 
cime,  che  mebcolata  allo  fierco  non  fia  molta 
paglia  ,  poiché  quella  colora,  e  ingiallile  le 
tele  . 

Pare  brano  che  mancando  ogni  dì  piu  la 
legna  ,  e  le  ceneri  non  fiali  ancor  penbato  , 
principalmente  ove  nutribconfi  molte  vac¬ 
che,  a  tirare  partito  dallo  fierco  per  l’irnbian- 
camento  j  e  certamente  un  profitto  grandi!- 
fimo  ricavacene  potrebbe  da  compenfare  gran¬ 
demente  tutta  l’opera  eia  bpeba.  Altronde 
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l’operazione  potrebbe  molto  fimplificarfl  fa¬ 
cendo  palla  re  nella  {falla  medelima  un  ri¬ 
gagnolo  che  portade  via  lo  derco,  fcioglien- 
dolo  nel  tempo  fi  elio  ,  e  and  affé  a  colare  in 
una  feda  vicina.  Qui  non  avrebbe  altro  a 
farli j  che  immergervi  le  tele,  lafciarlevi  per 
uno  fpazio  di  tempo  convenevole  ,  indi  riti¬ 
rarle  ,  lavarle  ad  un  vicino  rufcello  ,  che 
mancar  non  deve*  e  {tenderle  fui  prati  ilefìì, 
che  forniscono  l’erba  a!  belli  a  me . 

Vedeil  pertanto,  quanto  agevolmente,  e 
vantaggiofamente  Ita bil ir  fi-  potrebbe  una  fab¬ 
brica  da  imbiancare  predo  una  vaccheria,  e 
come  non  folo  dai  regni  minerale ,  e  vege¬ 
tale  ,  ma  eziandio  dal  regno  animale  rica¬ 
vili  una  fo danza  a  ciò  adattatiffmia  . 
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LO  fcheletro,  che  io  con  fervo  co’  proprj 
legamenti,  offre  tante  difformità  di  con¬ 
formazione  iniieme  combinate,  che  fembra- 
mi  perciò  meritare  d’ effere  qui  defcritto  . 
La  noffra  grande  Metropoli  pur  troppo  mi- 
feramente  è  tanto  di  tali  uomini  feconda  , 
quanto  lo  fono  Parigi ,  o  Londra  ;  e  la  grati 
varietà  di  quelli  vizj  della  natura  dà  fovente 
ai  riguardanti  materia  di  rifo  e  di  fprezzo . 
Il  troppo  grande  numero  delle  deformità  è 
flato  forfè  la  cagione,  perchè  poco  fìanofì 
intereffati  gli  Scrittori  Medici  nell’  efporcene 
le  fpecie  effenziali .  fi  Si g.  Daubenton  può 
metterli  fra  i  primi  ,  che  nella  defcrizione 
del  Gabinetto  Reale  coilituifce  un  genere 
feparato  d’offa  difformi,  ove  apporta  alcuni 
fcheietri  ,  e  molti  pezzi  d’  offa  contraffatte  » 
I  vizj  di  conformazione  fono  congeniti , 
o  accidentali  .  Del  primo  ordine  è  lo  fche¬ 
letro  preferite  tratto  da  un  uomo  d’anni  34, 
il  quale  così  nacque  ,  ficcome  afferma  la  di 
lui  madre  tuttora  vivente.  Sono  le  offa  della 
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teda  generalmente  più  grafìe  e  fede  del P 
tifato  ,  fìccome  nel  Rachitico  di  Daubentm 
num.  CXXXI.  ,  e  l’occipite  da  una  banda 
perforato  ad  arte  prefenta  mezzo  pollice  di 
grofiezza  .  Il  cranio  è  dai  iati  molto  com¬ 
pre  fio ,  e  più  lungo  dalla  fronte  all’ occipite, 
di  maniera  che  il  vertice  non  è  convello  , 
nè  acuminato ,  ma  forma  una  larga  e  piana, 
fuperficie  .  L’ inferiore  mafeelia  oltrepaffa  di 
due  dita  traverfe  il  lembo  alveolare  della 
fuperiore  ;  i  di  lei  angoli  fono  più  ottufi  , 
meno  protuberanti ,  meno  larghi ,  ed  inoltre 
ella  è  affatto  priva  d’alveoli  e  di  denti .  Dau* 
benton  crede  elfere  flato  tolto  da  un  (oggetto 
molto  vecchio  lo  fcheletro  d’una  Gobba  al 
num.  CXXVI.  ,  perchè  non  ha  più  alcun 
dente  nè  le  vefìigia  degli  alveoli  ;  ma  non 
v’è  bifogno  di  fupporre  una  gran  vecchiez¬ 
za  ,  poiché  è  più  verifimile  ,  che ,  a  mifura 
che  i  denti  cadono ,  e  non  ne  rinafeono  dei 
nuovi ,  fi  chiudano  gli  alveoli ,  e  perdanfi  in¬ 
teramente  ,  come  penfano  Riolano  ,  Barte- 
Uno ,  e  Tabarrani *  La  mafeelia  fuperiore  ha 
da  ciafchedun  lato  il  dente  canino  ,  e  fopra; 
di  elfo ,  cioè  tra  la  fua  radice  e  P  apofifi  na¬ 
sale ,  veggonfi  (puntare  due  altri  ,  che  po- 
trebbonfi  confiderare  incifivi .  Evvi  eziandio 
il  penultimo  molare  defiro .  Si  feppe  dap¬ 
poi  ,  che  gli  ufeirono  i  denti  da  latte  ,  e 
che  non  furono  da  altri  rimpiazzati  ,  il  che 
conferma  l’opinione  de’  fovranominati  Autori  « 
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La  fpina  forma  un  S  perfetto  ,  i  cui  ven¬ 
tri  o  convefiità  fono  fuori  di  livello  j  peroc¬ 
ché  tutte  le  vertebre  del  collo  pendono  allo 
innanzi  :  le  quattro  inferiori  di  effe  fono 
obliquamente  chinate  a  fmiflra  :  le  otto  fupe- 
riori  dorfali  allontanandoli  regolarmente  dall’ 
afìe  delle  fuperiori  formano  a  delira  una  ben 
ordinata  curvatura  ;  pofcia  rivolgendoli  a  fini- 
lira  le  quattro  inferiori  del  dorfo  unitamente 
a  quelle  dei  lombi  coflituifcono  un’  arco  più 
grande  oppofio  al  primo  ,  e  più  pofieriore  , 
dal  quale  le  ultime  due  lombari  fpiccanfi 
piegando  a  delira  ,  indi  portanfi  anteriormente 
quali  a  perpendicolo  colla  prima  del  dorlo  . 
Dall’  ultima  lombare  comincia  1*  olio  facro 
ugualmente  volto  a  delira  colla  convelliti  a 
foggia  di  C,  coficchè  la  punta  del  c  occige 
a  finilira  rimane  piegata . 

Somiglianti  incubazioni  di  fpina  non  fono 
rare  ,  e  ne  videro  Severino ,  Cardano  ,  e  Dau- 
benton  num.  CXXXL  La  varia  tortuofità  di 
ella  cangiò  la  capacità  delle  fedi  ai  vifceri . 
La  cavità  delira  del  torace  dalla  infleffione 
delie  vertebre  dorfali  ;  F  ipocondrio  ,  e  la 
region  lombare  finilira  e  la  pelvi  dello  lielfc 
lato  truovanfi  prefiòchè  dilirutte .  Dalla  quinta 
vertebra  cervicale  alla  fommità  dello  iiern® 
evvi  la  dilianza  di  due  pollici  ;  come  pure 
dalla  maffima  curvatura  delia  feconda  e  terzi 
colia  vera  al  corpo  delle  vertebre  dorfali  de¬ 
lire  :  d’ un  pollice  fi  è  F  intervallo  tra  la. 
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cartilagine  della  terza  corta  fpuria  fini  lira  , 
e  la  crerta  degl1  il;  ;  di  mezzo  pollice  tra  le 
ultime  tre  cortole  fpurie ,  e  le  vertebre  lom¬ 
bari  dello  rteflò  lato  ;  di  uu  pollice  tra  la 
crerta  degl’  il;  ,  e  la  terza  lombare  ;  e  fimi!- 
mente  tra  1’  ultima  lombare  ,  e  la  congiun¬ 
zione  del  ramo  fuperiore  del  pube  coll’ileo* 
Tutta  T  incurvazione  è  diporta  in  modo  rin¬ 
goiare  ,  Le  fezioni  cilindriche  delie  vertebre 
non  fono  uguali  \  cioè  il  corpo  delle  verte¬ 
bre  è  più  alto  dalla  parte  della  maggior  in- 
fledfione ,  e  più  depredò  dalla  parte  opporta» 
Da  quello  lato  per  impedire  lo  fdrucciola- 
mento  delle  bafi  delle  vertebre  ritruovafi  la 
cartilagine  media  più  ingrodata. 

Le  cortole  delire  piegaci!  ad  angolo  acuto 
maffimamente  le  fuperiori  nella  loro  parte 
polleriore  vicino  ai  tubercoli  }  le  fini  lire  ali’ 
incontro  fanno  angolo  anteriormente  predo 
la  congiunzione  alle  cartilagini  ;  onde  for¬ 
marti  una  doppia  gibbofità  ,  una  delira  e  po- 
rteriore,  l’altra  anteriore  e  dnirttra .  Da  ciò 
comprender  fi  può ,  quanto  irregolari  fieno 
gl1  intervalli  delle  medefime  code  . 

Nè  meno  irregolari  fono  le  edremità . 
L’  omero  principia  con  capo  grodo ,  privo  di 
colio,  e  piano  nella  rtommità  ,  indi  portali 
in  fuori ,  e  fa  di  triangolare  fino  al  mezzo  5 
ove  forma  una  grolla  tuberodtà ,  che  ad  an¬ 
golo  ottufo  dà  ali’  omero  una  curvazione  , 
che  lo  riporta  in  dentro .  Ivi  cangia  di  figu- 
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ya  ,  fparifce  il  terz’  angolo  ,  s1  appiana  dai 
lati  ?  e  coli'  angolo  anteriore  terminali  al 
condilo  efterno  ,  e  col  polleriore  ai  condilo 
interno . 

Le  offa  dell’  avambraccio  parallelamente 
in  giù  curvate  fono  polle  uno  fopra  l’altro, 
e  1'  ulna  reità  trafverfalmente  coll’  omero  col- 
legata  di  maniera  ,  che  la  mano  prona  ri¬ 
mane  > 

I  femori  e  le  tibie  fono  incurvate  in  un 
modo  particolare  ,  come  pub  vederli  nella 
figura ,  ma  però  regolare  .  Hanno  !  femori  la 
curvatura  in  fuori  ,  e  pofteriormente  una  {pi- 
aia  tagliente  :  fono  compreiìi  dai  lati  nella 
parte  fuperiore  ;  inferiormente  verfo  1  con¬ 
dili  s’allargano  e  s'appianano  in  fenfo  ap¬ 
porto.  I  capi  s*  innicchiano  orizzontalmente 
nelle  rifpettive  cavità 5  e  riguardano  diretta- 
mente  il  foro  ovaie  delle  offa  innominate, 
ma  il  gran  trocantere  oppofto  al  capo  ri¬ 
guarda  ih  coccige ,  Le  tibie  e  le  fibole  in- 
ilettònfì  a  gaffa  di  mezze  lune ,  anzi  le  fìbu¬ 
le  rappreientano  elettamente  due  falci  col 
tagliente  in  fuori.  I  piedi  fono  ben  artico¬ 
lati  5  fé  non  che  a  cagione  dell*  incurvazione 
delle  tibie  riefcono  orizzontali  ,  coficchè  il 
corpo  viene  foflenuto  dai  primo'  offa  del  me- 
tatarfo  ,  dal  primo  dito  5  e  dalla  ma  (lima 
convefiità  dell®  tibie .  Sono  in  oltre  le  offa 
tutte  des  piedi  ,  ficeome  quelle  delle  mani 
affai  bene  conformate. 
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Xa  confiderazione  di  tale  druttura  dà  luogo 
a  varie  ri fleffioni  ♦  Odervo  primieramente  con 
Daubenton  ,  che  le  cavità  glenoidi  ,  e  coti- 
ioidi  non  hanno  la  dovuta  profondità  ;  di 
più  odervo  ancora  5  che  le  tede  rifpettive 
non  hanno  la  rotondità  proporzionata  per  in- 
nicchiarvi!!  edendo  elle  piane  fu  Ila  fommità  • 
Una  sì  drana  coilegazione  non  permettea 
il  moto  delle  braccia  e  cofce ,  onde  fu  me¬ 
die  ri  ,  eh1  egli  ricorrefle  alle  ftampelle  .  In 
generale  le  offa  tutte  fono  più  dure  dell’or¬ 
dinario  5  nè  fi  veggono  indizj  d’ efodofi  ,  di 
gonfiezza  ,  o  di  fpugnofità ,  Quelle  offerva*- 
zioni  unite  alla  uniformità  delie  fìedìoni ,  ed 
all’  aflerzione  della  madre  ci  fanno  credere 
la  difformità  congenita  a  doluta  mente . 

Secondariamente  le  difformità  più  drane 
e  più  rimarchevoli  o  de  r  vanii  fingolarmente 
nelle  gambe  .  In  fatti  alcuni  le  hanno  cur¬ 
vate  in  fuori  ;  altri  in  dentro  ;  in  alcuni 
fono  convelle  ai  davanti  ,  in  altri  oli’  oppo?> 
do  concave  ,  e  convede  poderiormente  :  tar 
luno  porta  ambe  le  gambe  curvate  fallo  deffo 
lato  ,  cioè  or  a  delira ,  or  a  finidra  ;  e  qual¬ 
cheduno  ancora  le  ha  intorte  a  modo  di  bi- 
feia  j  qualche  altro  le  ha  appiattite  con  qual¬ 
che  punta  prominente  ora  fuperionnente ,  ora 
nel  mezzo,  ora  in  altro  luogo  (*).  Quede 
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difformità  dipendono  da  mala  conformazione 
del  corpo  delle  offa  ,  offa  da  Lordofi  ,  che 
fa  d’uopo  didinguere  dal  Loxartro ,  in  cui  a 
cagione  dell’  articolazione  viziata  i  pezzi  of- 
fei ,  altronde  ben  fatti,  prendono  una  dire- 
zione  preternaturale. 

Le  difformità  delle  offa  furon  anche  dagli 
antichi  notate  ìppocrate  nel  libro  De  Arti - 
cui.  e  Galeno  ne’  Conienti  al  fuddetto  libro 
ne  trattarono  ampiamente  .  Eglino  riducono 
1  vizj  della  fpina  a  tre  principali  ;  alla  di- 
ftorlìone  indietro  cyphofis  \  alla  difforfìone  in 
avanti  lordofis  \  ed  a  quella  fui  lati  fcolìofis . 
Galeno  v’  aggiugne  un  altro  vizio  chiamato 
da  lui  Qua  fazione ,  allorché  le  vertebre  fono 
alquanto  fmoffe  ,  ma  rimangono  tuttavia  nella 
loro  fede  .  Quello  vizio  potrebbe  eifer  lo 
fìeffo  delia  fcoliofi  ,  feppur  indicare  non  vo~ 
lefTe  ia  dianzi  riferita  incurvazione  a  foggia 
di  S  ,  e  potrebbefi  allora  chiamare  fcoliofi 
compofla .  Noto  ìppocrate  ancora  nutrirli  meno 
nei  fanciulli  le  parti  vicine  alla  fpina  gibbo-» 
fa  5  di  quello  facciano  le  partì  più  rimote  r 
renderli  il  petto  {fretto  ed  acuto  ai  gibbofì 
fovra  il  diafragma.,  ed  ai  gibbofì  lotto  il  me¬ 
de  fimo  effere  le  cofce  più  gracili  5  e  più  tardi 
i  fegni  delia  virilità . 

B  6 


Se  gambe  mal  confortiate  a  cagione  di  qualcbp 
fesiiglianza  eolie  EimiUrre  de’ Turchi. 


g6  Palletta , 

La  tortuofkà  delle  gambe  fa  non  meno 
Rota  agli  Scrittori  Greci  ,  che  ai  Latini  ,  e 
particolarmente  ai  Poeti .  Chiamano  valgi 
o  blatfoi  coloro  ?  le  cui  tibie  fono  torte  ,  e 
concave  allo  infuori  (  Galeri,  in  Ttbr.  Hipp ? 
de  ii$  ,  in  Medie,  fiunt ,  Comment.  Lib.  in. 
Tó\vr.  31.  Cosi.  Rhodigin .  Ferneh  Pathol  L.  I. 

Vili.  Aquapend.  De  Op.  Gioir .  cu.). 

Tali  riferifeonfi  da  Ariftotile  gli  Etiopi  e  gli 
Egiziani  (  Problem .  Sedi.  14.  '  Qua fl.  4.  ),  e 
dai  Viaggiatori  i  Calmucchi  ,  Vagoiiffi  3  e 
Dagholfapi .  Onde  Marziale  acconciamente 
(dille  (In  Valgum  L.  ir.  Ep.  35.  )? 

Cum  fini  erura  ubi  ?  fimulent  qiue  cornila  lun<§ 

In  rhytio  poter as  Pkoebe  lavare  pedes  f 
Orazio  pure  ha  ofeuramente  additato  I  vizj 
delle  gambe  (  Ser.  L?  r.  Sat,  n.  )  . 

Nec  magis  buie  ,  9  . 

.......  Tener  um  efl  fernur  3  a  ut  crus 

R.C  C  li  US  p 

....  .Ne  crure  malo ?  ne  fit  pede  turpi * 
Seppure  egli  non  conviene  con  Opilio  ed  Au¬ 
relio  che  danno  una  denominazione  generale 
a  qualunque  fpecie  di  contortone  delle  gambe  . 

La  voce  blaifoi  prendet  anche  per  vizio 
di  loquela  ;  ma  riferendola  alle  gambe  pre¬ 
tende  Zacchia  (  Quaft.  Medicc-Leg .  L.  ir.  T.  iir. 
cap.xu.)  che  dinoti  imbecillità  delle  mede? 
(ime  fondato  full?  anemone  c V  Ari  fletti  e  (  ioe. 
git»  )  f  II  tetto  di  quelli  (ebbene  non  fìa  ab- 
f?a£lp^  chiaro ,  pare  tuttayja  lignificare 
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tortuofità  5  anziché  debolezza  ;  perciocché  ei 
dimanda  per  qual  cagione  le  gambe  di  que¬ 
lli  popoli  fieno  viziate  ;  indi  rifponde  ?  ciò 
forte  accadere  pel  calore  del  iole  nGn  al¬ 
trimenti  ,  ciré  per  efio  i  capegli  ss  i-ncrefpano. 
Ora  dai  paragone  fatto  eoi  capegli  potrem¬ 
mo  ragionevolmente  intendere  la  cyrtofm 
delle  gambe  .  Ma  egli  é  altresì  v^ro  ,  che 
la  Mefiti  dee  piuttofio  accadere  per  debolez¬ 
za  delle  efiremità  inferiori  incapaci  a  fofie- 
nere  il  pefo  del  tronco  ,  come  fu  di  fenti- 
mento  Al  e  andrò  y  (  2,  Probi.  24.  )  che  per 
rifeccamento }  come  pi  vuol  far  credere  Ari- 
fiotile  p 

Coloro  ,  che  portano  le  gambe  convelle 
in  fuori  ?  e  cave  allo  indentro  come  cT  oreli» 
.dinario  le  femmine  diconfi  vari  o  thdiboi» 


Infignis  varts  efi  entri  bus  atque  peiiìis 
(  Luci!.  Sat.  Lib.  xn.  ) 

......  Re  dinne  dt [cerni  s ,  ubi  inter 

Curva  fubit  3  ve!  cura  fallii  pede  regala  varo» 
(Perfi  Sat.  iv.  ir.). 

Quindi  p-reflb  Ovidio  (  Met.  L.  ix.  eap.  1.  ) 
Acheloo  narrando  la  lotta  fatta  con  Ercole  dice  ; 
Brachi aque  oppofuì  y  tenui que  a  pedi-ore  varas 
In  fiat  ione  manus  ...... 

JLo  fiefìb  truovafi  elegantemente  efpreflo  in 
JMarfitale  (Lib.  viri.  Ép.  27..). 

Vara  nec  injedlo  ceromate  brachi  a  tendisi 

Meno  chiaramente  fpiegafi  Orazio  (  Serra,  L,  t» 
Sat.  in,  ) , 


Palletta. 

Hunc  varum  diflortis  cruribus  ...... 

Cofìcchè  pare  egli  in  qualche  guifa  con  for¬ 
marii  a  Fejìo  chiamando  vare  le  gambe  co¬ 
munque  incurvare. 

Ma  da  quello  difetto  alle  donne  comune  volle 
efcluderne  alcune  famofe  Tantico  Lucilio  (  Sat.- 
Lib.  xvii.)  . 


Compernem  ,  a  ut  varani  fuijj'e  Amphitryonis 
a  coitici . 

Alcmenam  5  atque  alias ,  Ledam  ipfam  de- 
nique  nolo 

Dicere  ....... 

Le  accennate  difformità  fpettanti  alla  Ior- 
dofi  non  Sfuggirono  a  Plauto  ,  che  nel  Sol¬ 
dato  gloriofo  induce  venuflamente  il  vecchio 
PeripleBomene  a  cosi  parlare  (  A£L  in.  Se.  i.  ) . 

......  Cecidijfetne  ebrius  5  aut  de  equo 

uf pi  atri 

Metuerem  5  ne  ibi  defregiffet  crura ,  aut  cer- 
vtces  [ibi . 

Tum  ne  uxor  mi  hi  in[gnitcs  pneros  pariat 
poflea 

Aut  varum  5  aut  valgum  ,  aut  compernem  9 
aut  piCtum  5  aut  broncum  filium  . 

Ove  fi  vede  che  li  diftingue  efattamente  an¬ 
noverandoli  uno  ad  uno ,  e  che  oltre  ai  fuc- 
eennati  fa  menzione  d' altri  vizj  in  quel  tempo 
conofciuti . 

Primieramente  compernis  è  una  fpecie  di 
ioxartro  ,  cioè  un  vizio  nell’  articolazione  deila 
tibia  col  femore  ?  per  cui  le  gambe  fuperior- 
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inerite  fi  toccano,  e  vanno  femore  più  infe¬ 
riormente  divaricandoli ,  fìccome  dice  Fejìo  , 
febbene  Nonio  chiami  compernes  quei  ,  che 
hanno  i  piedi  lunghi.  Arifiotile  (  Hill.  Anim. 
L.  in.  c.  viti.  )  dà  il  nome  di  perna  alle  elfre- 
mità  inferiori,  cd  a  coloro,  cui  mancano  le  ' 
braccia  e  cofce ,  dice  mancar  ancora  le  per¬ 
ita  o  culincc  --  Acetabulum  infra  qua  fpina 
definit  a  coxa  eft  :  &  offa  jam  crurum  ori  un¬ 
tar  ,  quibus  femora  &  tibia  * conflant  Perna 

aut  culinx  nomine . Quibus  enim  eruca 

&  brachila  defunt  ,  iis  perna  aut  eulina  pra- 
dibhe  etiam  defunt  —  Quindi  Orazio  dille  (  Serm. 
L.  11.  Sat.  2.) . 

. Fumofa  cum  pede  perna. 

Ma  fe  cotaì  nome  deriva  dal  greco  pterna 
pare  altro  non  lignificare  fuorché  V  olio  dei 
calcagno  (  Ingrafs.  de  Offlb.  c.  23.  comm.  n.  ) 
ed  in  fenfo  più  diffufo  il  piede  intero*  Così 
lo  nominò  Varrone  (de  Lsng.  Lat.  L.  4.  )  ed  il 
rnedefìmo  fcorgefi  pure  in  Catone  (de  ReRufL 
c.  1  <52.  )  —  Pernas  fic  /altre  eportet  in  dolio , 
aut  inferia .  Cum  pernas  emeris  ,  ungulas  ea- 
rum  pr addito  ....  deinde  pernam  ponito  .  ...  » 
fale  obruito  totam  .  Deinde  pernam  alteram  in - 
fuper  ponito  .  .....  perungito  oleoy  fufpendito 
in  fumo  biduum  ....  Quella  maniera  di  pre¬ 
parare  i  piedi  d’animali  è  ancor  in  ufo  in 
alcuni  luoghi  F  Italia  e  di  Germania  .  Ri- 
Jevafi  dai  Poeti ,  che  erano  piedi  di  majale , 
£  che  per  ifquifito  cibo  apponevanfi .  Perciò 
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il  Parafino  &  Plauto  cosi  predice  la  loro  di- 
Eruzione  (Capteivi  A£r.  iv.  Se.  3.). 
Quanta  pernìs  pefiìs  veniet  !  quanta  labes 
l arido  ! 

Qiianta  fumini  abfumedo  !  . . .  , 

Nane  ibo  ad  prafeBuram  ,  &  jus  dteam  la¬ 
ri  do  5 

j Et  qua  pendent  indemnata  perrne  ,  iìs  auxt - 
lìum  ut  feram . 

E  Stazio  lafciò  ferino  (Sylv.  Lib,  iv.  9.  ). 

Non  lardum  grave ,  debilìfve  perna  ? 
Siccome  però  il  Loxartro  che  offervafi  nell5 
articolazione  della  tibia  col  femore  può  ac¬ 
cadere,  e  forfè  più  fovente  accade  nell’ unio¬ 
ne  del  piede  colla  gamba  ,  così  fe  ne  po- 
trebbono  cofiituire  due  fpecie  .  Di  fatti  fonovi 
animali ,  che  portano  il  piede  obliquamente 
volto  in  fuori  appunto  come  i  ballerini  ,  da9 
quali  fi  è  poi  applicato  il  nome  agli  uomini. 
In  fecondo  luogo  Pati  diconfi  quelli ,  che 
hanno  gli  occhi  focchiufi  o  conniventi,  ed  è 
un  vizio  più  leggiere  dello  Arabi  fino  ;  ai  che 
rifletté  Orazio  allorché  fc riffe  (  Lib,  1.  Sale  3.  )  f 
......  Strabonem 

Appellai  patum  pater ,  &  pullum  male  parvus 
Si  cui  fili  us  e  fi  . 

Le  quali  ultime  parole  bafievolmente  c’  in¬ 
fimi  fico  no  d’ un  altro  vizio  in  grandezza  , 
cioè  effe r vi  fiati  a  que’  tempi  ancora  dei  Nani  s 
uno  de’  quali  diede  occafione  all’  Epigramma 
di  Marziale  (Lib.  xi.  Ep.  xv.  ), 
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Hrfredcs  nolite  brevem  fepelìre  colonum 

Narri  terra  e  fi  il  li  quantulacunque  gravi s  „ 

L’ultimo  vizio  addotto  da  Plauto  fi  è  Bron- 
cus .  Il  dotti  filmo  Mercuriale  (  Var.Leél.  L.  VF« 
cap.  13.)  di  [lingue  le  parole  Bracci  e  Bron¬ 
ci,  chiamando  Brocci  coloro  ,  che  hanno  il 
labbro  (uperiore  molto  gonfio  e  tumido  ;  e 
Broncos  addimanda  con  Nonio  e  Barcone  tanto 
i  denti  foverchiamente  prominenti  ,  ed  in¬ 
curvi,  quanto  le  perfone,  che  tali  denti  han¬ 
no  .  Ciò  rendei!  più  manifeilo  da  Lucilio 
(  Satyr.  L.m.  ). 

Broncus  novit  lanius  dente  adverfo  ,  e  mi  nu¬ 
lo  ,  hic  efl 

Khinoceros  velut  cethiopus . 

Giova  qui  per  più  precifa  di'dinzione  di  fa- 
migliatiti  parole  Capere  ancora ,  che  broncbos 
preffo  i  Medici  lignifica  raucedine  o  voce 
rauca  e  difionante  (Paul.  L.  m.  c.  xxvm.  ) 
e  vi  fono  in  fatti  perfone  ,  che  hanno  la 
voce  naturalmente  rauca  :  bronchot  poi  dinota 
que’  cartilaginofi  canaletti  che  partendofi  dalla 
trachea  fi  ramificano  ne’ polmoni. 

Dai  fin  qui  detto  egli  è  chiaro ,  che  Plauto 
fi  è  ftudiato  di  racchiudere  in  que’  verfi  1 
principali  difetti  edemi  di  conformazione  » 
Ma  un  altro  ancora  viene  memorato  da  Ora- 
zio,  cioè  Scauro 

......  illuni 

Balbutì t  fcaurum  ,  pr avi s  fui tum  male  tali 's  • 

(  Serin.  L.  1.  Sat.  3.  ). 
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Cosi  chiamandoli  colui  cui  i  malleoli  fono  tal¬ 
mente  prominenti^  che  fanno  più  o  meno  mu¬ 
tar  direzione  al  piede.  Da  fimi  le  vizio  prefe 
il  cognome  di  Scauro  la  gente  Emilia  molto 
iliufire  fra’  Romani .  Io  conofco  pure  una 
nobile  famiglia ,  cui  quefia  deformità  è  ere¬ 
ditaria  ,  al  che  pare  alludere  il  verfo  di  Lu¬ 
cilio  (Sat.  L.  xxviii.  ). 

Ut  fi  progeni em  antìquam  qua  ejì  Maximu 
QutnBus 

Qua  varicofu  vatrax ..... 

Fra  le  fpecie  della  viziata  conformazione 
delle  offa  oiTia  Lordofi  puofiì  annoverare  quei 
difetto  della  mafceila  inferiore ,  che  fra  noi 
chiamali  Ceppa  .  Sia  eh’  ella  pecchi  realmente 
in  lunghezza  formontando  la  fuperiore  ,  fia 
che  r  angolo  di  lei  ottufifiìmo  porti  più  an¬ 
teriormente  il  mento ,  e  impedifea  il  mutuo 
contatto  de’  denti ,  fembrami  finora  il  difetto 
proprio  dell’  odo,  non  dell’ articolazione .  Ha 
forfè  voluto  indicarcelo  Plauto  ?  (  Mil.  Glor. 
A&.  ii.  Se.  r.  ) . 

« . Labiis  dum  duBant  eum 

L/La j orerà  partem  videas  valgis  fuaviis  . 
Conciofifiachè  vero  fia  ,  che  quando  fi  vuoi 
baciare  ,  contorcali  leggermente  il  capo  da 
un  lato  ,  ed  un  poco  ancor  la  bocca  ,  di 
modochè  il  bacio  più  rettamente  impreflo 
non  fia  ;  tuttavolta  ci  giova  interpretare  * 
che  Plauto  l’abbia  addotto  in  difprezzo  del 
Soldato  verofimilmente  Gepputo  ,  offia  dotato 
d5 un  mento j  e  bocca  deforme. 
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Qui  pure  dovrebbon  aver  luogo  i  varj 
■vizj  della  pelvi  fingolarmente  femminile  § 
che  in  sì  Arane  guife  alterano  e  chiudono  il 
fuo  diametro,  i  quali  febbene  dagli  Ofietri- 
canti  fieno  già  fiati  efattamente  ofiervati  , 
non  hanno  perb  ricevuti  nomi  particolari  i 
pezzi  feparabili  per  alfiere  difiinti . 

Dunque  giufia  l’ anzidetto  potrebbe!!  arric¬ 
chire  il  genere  Lcrdoìco  colle  feguenti  fpecie 
oltre  le  già  note  dei  Valgi  e  Vari. 

Lordofir  Broncorum 

Maxi  li  a  Inferiori  s  i.°  connata ,2^  ve* 
tularum  &c. 

Homoplatce 
Humert ,  ulna 
Coftarum 
Offs  Iltum 
Putir 
Ifchit 
Sacri 

Scaurorum 

Ed  al  Loxartro  apparterrebbero 
Loxarthrus  Humert 
Cubiti 

Genuum 

Pedum ,  velvatracum 

Ora  la  cagione  di  quelle  difformità  non  è 
per  anco  bene  fviluppata  .  Pretende!!  gene¬ 
ralmente  ,  che  il  velen  venereo,  fcrofolofo, 
fcorbutico ,  cancerofo  producano  la  rachiti¬ 
de  ,  T  efofiofi  ,  la  carie  ,  ed  altre  malattie 
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delle  offa  ,  le  quali  fieno  poi  le  principali 
cagioni  riruote  delle  fuddette  difformità  tan¬ 
to  naturali  ,  che  accidentali  .  Ma  riguardo 
alla  cagione  immediata  dell’  incurvamento 
delle  offa  i  pareri  fono  divifi .  Glijfonto  ,  e 
Du-Hamel  affermano  ,  che  dalla  parte  con¬ 
vella  dell’  offo  fi  faccia  un  accrefcimento  mag¬ 
giore  ,  che  nella  parte  concava  ,  ed  equabile 
in  tutta  la  lunghezza  di  quel  lato  .  Mayow 
fuppone  ,  che  i  muicoli  di  un  lato  non  cre- 
fcano  in  proporzione  degli  altri,  e  dell’  offo 
ffeffo  ,  e  che  quindi  l’ offo  dalle  fibre  mus¬ 
colari  tefe  venga  verfo  quella  parte  tratto 
ed  incurvato .  Per  tal  guifa  egli  Spiega  l’in- 
curvazione  della  Spina ,  e  delle  collole  .  Ps~ 
tìt  conviene  con  Mayow  efSere  i  muScoli  la 
primaria  cagione  deli’  incurvamento  ;  ma  ve 
'  ne  aggiugne  alcune  altre  ,  cioè  la  mollezza 
delle  offa  ,  la  loro  curvatura  naturale  ,  il 
peSo  del  corpo  ,  o  di  alcune  parti,  che  Soprac¬ 
caricano  le  offa  poco  Sode. 

Quelle  cagioni  Sono  bensì  valevoli  a  Spie¬ 
gare  la  incurvazione  accidentale  ,  ma  non 
già  la  naturale.  Ne7  più  verd’  anni  vengono 
i  fanciulli  affatiti  da  debolezza  nelle  gambe, 
fentonfi  incapaci  al  moto,  e  Sono  coftretti  a 
Sedere .  Ciò  dipende  certamente  da  mollezza 
delle  offa  incapaci  a  foffener  peSo  ,  la  quale 
però  viene  a  mio  credere  indotta  da  una  par¬ 
ticolare  difcrafia  non  Sempre  dipendente  dai 
veleni  Sovraccennati  ;  perciocché  prefiò  gli 
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antichi,  che  uomini  contraffatti  pur  videro; 
la  rachitide  ,  la  lue  celtica  ec.  erano  (cono- 
fciute  ,  e  veggonfi  attualmente  dei  figli  dif¬ 
formi  in  famiglie  ,  nelle  quali  il  menomo 
fofpetto  di  tai  malori  non  havvi .  Vero  è  , 
che  e  (Tendo  quelli  oggigiorno  altamente  ra¬ 
dicati  e  fparfi  copulanti  affai  fovente  colla 
difcrafia  producitrice  della  mollezza  e  dell’ 
incurvamento  .  Manifeftano  tale  mollezza 
quelle  eminenze  fpugnofe  dei  corpo  delle  offa  , 
che  a  foggia  di  fpine  in  fuori  protuberano 
facendoli  da  quella  parte  un  maggior  accre- 
fcimento  ;  laddove  nelle  offa  fané  il  corpo 
fuole  Tempre  effere  piu  duro  e  fitto  del  ri¬ 
manente.  Ma  fe  le  offa  perdono  di  fodezza , 
fia  che  meno  di  terra  in  lor  fi  porti  ,  fia 
che  abbondino  d’ un  glutine  troppo  fcorre- 
vole,  fia  che  qualche  falino  principio  ne  al¬ 
teri  i  componenti,  dovranno  pure  i  mufcoli 
cangiare  di  fermezza  ,  e  render  fi  inetti  al 
torcimento  delle  offa;  ond’ è  ,  che  effe  tor- 
cerannofì  fecondo  la  varia  loro  politura  ,  e 
fecondo  il  pefo  che  le  preme  ;  altrimenti  le 
varie  incurvazioni  poffibili  da  ogni  parte  fre¬ 
gare  non  faprebbonfi  ;  poiché  oltreché  man¬ 
cano  fpeffo  ai  mufcoli  gli  attacchi  regolari 
per  curvarle  verfo  un  tale  lato,  il  corpo  dell’ 
olio,  che  vuoili  generalmente  più  duro  delle 
fue  efiremità,  refifierebbe  almeno  quanto  le 
efiremità  ,  ove  s’  attaccano  i  mufcoli  traen¬ 
ti  «  In  oltre  che  il  pefo  premente  le  offa  luti- 
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ghe  e  molli  d’ordinario  le  torca,  compren* 
defi  dal  vedere,  che  le  gambe  vi  fono  fog- 
gettiffime ,  e  che  effe  foltanto  hanno  avuto 
una  denominazione  particolare  ,  e  che  le  brac¬ 
cia  quali  Tempre  fono  naturali  ,  ove  per  al¬ 
tro  i  mufcoli  fono  ugualmente  efercitati ,  e 
fe  qualche  inflelTione  s’ olferva  nell’omero, 
quella  deefi  piuttodo  alla  primigenia  forma¬ 
zione  ,  che  alla  violenza  de’  mufcoli  .  Si  è 
pure  olfervato  ,  che  le  offa  fpugnole  del  carpo , 
metacarpo  ,  tarfo  e  metatarso  non  fi  guada¬ 
no  per  femplice  difcrafia  lordoica  \  fi  gonfia¬ 
no  bensì ,  fi  corrompono  ,  e  fi  cariano ,  al¬ 
lorché  una  lue  delle  già  dette  nel  corpo  an¬ 
nida  . 

Io  vidi  un  giovine  faniffimo  d’anni  15  , 
nato  da  genitori  perfettamente  fani ,  cui  verfo 
1’ ottav’  anno  s’ infermarono  le  gambe  ,  s’in¬ 
debolirono  ,  e  curva  ronfi  entrambe  ugual¬ 
mente  Tulio  fleflo  lato,  cioè  a  delira.  Seve¬ 
rino  ,  che  frai  primi  trattò  quell’argomento 
diffulàmente  ,  conobbe  che  il  vizio  non  era 
ne’  capi  delle  olia  ,  ma  che  confideva  nella 
debolezza  e  laffità  delle  medefime  ,  ed  è 
perciò  che  crefcendo  acquidano  confidenza 4 
e  fi  rizzano  bene  fpeffo  da  fe,  o  per  mezzo 
di  convenevoli  macchinette,  ove  alcun  altro 
veleno  non  davi  congiunto .  Qualche  autor 
moderno  dubita,  che  i  figli  poOàno  divenir 
Lordo  tei  per  le  (frette  falciature ,  che  a  loro 
fi  fanno  5  ma  bada  dare  uno  fguardo  alia 
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campagna  ,  ove  le  falciature  fono  tenacemente 
adottate  ,  per  non  vedere  che  figli  robufii  , 
agili ,  e  ritti. 

Ma  le  infleffioni  ,  i  rialzamenti  naturali 
o  congeniti  pajono  efifiere  fin  dalla  prima 
delineazione  ;  poiché  nè  le  offa  foffrono  pefo, 
nè  i  mufcoli  hanno  occafione  d’  agire  o  di 
refifiere  nel  feno  materno  ;  e  gl’ imbufii  delle 
madri ,  febbene  gran  danno  ognora  arrechi¬ 
no  ,  agirebbero  foltanto  fopra  alcune  parti , 
ed  in  maniera  irregolare  ;  nè  alcun  effètto 
avrebbero  fopra  le  fpine  o  efcrefcenze  offee. 

10  confervo  la  piccola  pelvi  colle  efiremità 
inferiori  d’una  bambina  di  circa  due  meli. 

11  cattino  e  le  gambe  fono  ben  conforma¬ 
te  ;  le  offa  fode  e  lifce  ;  ma  i  femori  fono 
d’un  terzo  piu  corti  delle  tibie  ,  fchiacciati 
nella  parte  fuperiore  ed  inferiore  ;  interior¬ 
mente  fono  leggermente  incavati  ,  ed  efie- 
rior mente  verfc  il  mezzo  producono  una  fpi- 
na  offea  molto  ferma,  verfo  la  quale  come 
ad  un  centro  diriggonfi  tutte  le  fibre  offee 
vegnenti  dal  capo,  dai  condili,  e  dalla  cur¬ 
vatura  delPoffo.  Per  tal  guifa  il  femore  rap- 
prefenta  un  triangolo  ,  cui  l’incavatura  fe- 
micircolare  interna  ferve  di  baie .  Plauto  ne’ 
fopra  mentovati  verfi  riporta  tutta  la  cagio¬ 
ne  alla  immaginazione  della  madre. 

Metuerem  ne  ibi  de  fregi JJ  et  entra  »  .  .  . 

Tum  ne  ttxor  mi  hi  infiorino  s  pueros  pari  a  t 
pojìea  » 


r 


4$  Palletta  • 

Non  è  perb  da  negarli  ,  che  oltre  all’  aria 
infalubre  non  v’  abbia  parte  una  vita  meno 
fobria,  oziofa  ,  e  mal  menata;  poiché 
Facunda  culpa  f acuì  a  nuptìas 
Pr  'tmum  ìnquìnavere ,  &  genus ,  &  demos  • 
Cofìcchè  ora 

Pietas  Parentum  pejor  Ffvìs  tu  Ut 
Tdus  ne  qui  or  e  s ,  mox  daturos 
Progeniem  vitiofiorem  . 

(Horat.  L.  in.  Od.  vi.  ). 
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DISCORSO 

IN  FORMA  DI  DISSERTAZIONE' 


Sullo  flato  attuale  de  le  montagne  de  Pirenei  $ 
e  fulle  cagioni  del  loro  degradamelo 

Recitato 

DAL  SI G.  D’ARCET 

Dottor-Reggente  della  Fac.  Med.  di  Parigi  5 
per  l’inaugurazione  della  Cattedra  di  Chini, 
nel  Collegio  di  Francia  ,  e  la  fua 
inftallazione  nella  medefima 
agli  ii.  Dicembre  1775. 


NOn  fi  pub  fidare  lo  fguardo  fui  lo  fiato 
attuale  della  fuperficie  della  terra  5 
lenza  fiordire  de'  cambiamenti  violenti ,  e  con- 
tinui  che  vi  fi  fanno.  Non  pur  gli  elementi 
congiurar  fembrano  alla  fua  rovina  ,  ma  l’uo¬ 
mo  fteflo  ,  e  gli  animali  d’ogni  maniera  la 
minano  fordamente  ,  in  mille  guife  la  tor¬ 
mentano  ,  e  contribuifcono  in  molta  parte 
alle  rivoluzioni  che  ella  prova. 

A  cagioni  sì  varie  ,  ma  di  cui  la  più  parte 
agifcono  folo  per  intervalli,  e  per  così  dire* 
a  fcoffe  ,  un’  altra  s’  aggiugne  ,  che  per  ef- 
fer  più  lenta,  e  più  tranquilla  ,  non  è  meno 
pofiente ,  ficcome  quella  che  è  continua  5  ed 
Voi.  XXXV.  C 
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agita  di  fua  natura  indifferentemente  tutta 
la  malfa  del  nodro  globo.  Io  parlo  di  quel 
moto  intedino  di  tutte  le  fue  parti  ,  moto 
che  tende  a  didruggere  ciò  che  elide  ,  e  a 
ricombinare  ciò  che  dee  riempiere  il  luogo 
delle  cofe,  che  ben  predo  più  non  efideranno. 

Due  cofe  principalmente  s’odervano  alla 
fuperficie  della  terra  ,  vale  a  dire  il  degra¬ 
damelo  ,  e  abbalfamento  perpetuo  delle  mon¬ 
tagne  e  de’ luoghi  elevati,  e  1’  innalzamento 
delle  valli,  e  del  letto  de5  dumi .  Ella  è  legge 
codante  ,  che  quanto  i  dumi  corrodono^,  e 
degradano  i  monti  ,  onde  feendono  precipL 
tofi  ,  altrettanto  innalzano  le  pianure  ,  ove 
corrono  tranquillamente  verfo  alle  loro  foci. 

La  Senna  per  tacere  d’altri  dumi  maggiori 
un  chiaro  efempio  ne  fomminidra  .  Fino  a 
certa  didanza  dal  fuo  margine  ,  ovunque  li 
fcavi  ?  fi  rimuovano  a  profondità  confìderabili 
gii  deffi  frantumi  di  pietre,  la  deda  fabbia , 
la  della  ghiaia  ,  che  formano  il  fuo  letto  ; 
dimanierachè  quedo  letto  è  oggi  adai  più 
elevato ,  che  non  era  altre  volte  ;  e  V  oder- 
vazioni  tìfiche  van  qui  perfettamente  d’ ac¬ 
cordo  colia  doria  de’ tempi. 

Di  quedo  giuoco  perpetuo  della  natura  , 
di  quede  cagioni  podenti  di  degradazione  , 
e  de’  loro  effetti  noi  prenderemo  qued’  oggi 
a  favellare  ;  e  per  pigliar  le  cofe  in  origi¬ 
ne ,  ci  trafporteremo  bulle  alte  montagne  de’ 
Cirenei ,  offerveremo  i  divertì  feon volgimenti 
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che  hanno  (offerto  ,  c  dopo  aver  in  irato  lo 
(iato  ,  in  cui  ora  fi  truovano  ,  cercheremo 
i  pezzi  ?  che  fono  flati  da  effe  divelti  ,  li  fe- 
guiremo  nelle  pianure,  e  finanche  fulle  rive 
del  mare  :  di  là  rifaliremo  alle  cagioni  della 
loro  rovina  ,  vedremo  quali  conseguenze  la 
fffica  poffa  trarre  dalla  contemplazione  di 
quelli  obbietti  ,  vedremo  fé  dallo  flato  pre- 
fente  delie  cofe  ,  e  da  ciò  che  le  montagne 
ora  fono  ,  fìa  poffibile  giudicare  dell’  avve¬ 
nire,  e  decidere  intorno  a  ciò  che  fono  fiate 
ne’  tempi  andati . 

Finalmente  raccoglieremo  accuratamente 
alcuni  fenomeni  ben  accertati  della  natura , 
lei  Seguiremo  ne’  ripolli  luoghi,  ove  metten¬ 
do  allo  Scoperto  le  vifeere  della  terra  la 
mina  tacitamente  con  un  moto  veramente 
chimico  di  feompofrzione  ,  farem  vedere  dì 
quale  importanza  fieno  quelle  cognizioni  per 
l’Arte  ,  e  come  ciò  eh’  ella  opera  in  grande 
ci  ifiruiSca  fu  quello  che  far  noi  dobbiamo 
per  l’analifi  delle  di-verfe  fofianze,  che  com¬ 
pongono  le  montagne ,  e  delle  pietre  ancor 
più  dure  ,  le  quali  tra  tutti  i  corpi  meno 
Soggette  Sembrano  a  feomoofizione . 

Il  mio  Soggetto  è  grande  :  polla  io  trat¬ 
tarlo  in  maniera  da  non  degradarne  la  di¬ 
gnità  ;  pollano  almeno  i  miei  sforzi  ,  e  la 
confefiìone  della  mia  debolezza  meritare,  o 
Signori  ,  la  vofira  indulgenza  ,  e  la  vofira 
attenzione. 
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Tra  tutte  le  parti  del  globo,  ove  il  tem¬ 
po  ha  lafciati  maggiori  vedigj  de’  Tuoi  fcon- 
volgimenti ,  e  delle  fue  rovine ,  non  ve  n’  ha 
di  così  fcompigliati ,  come  le  montagne  che 
chiamanfi  di  prima  origine  :  la  parte  de’  Pi¬ 
renei  eh’  io  ho  trafeorfa  mi  varrà  di  efem- 
pio.  Quelle  montagne  hanno  un’  aria  di  de¬ 
crepitezza  ,  che  ferifee  Io  fguardo ,  e  eh’  è 
impedìbile  di  non  ravvifare  :  la  lor  catena 
che  fepara  la  Francia  dalia  Spagna  ,  e  che 
fi  (tende  pel  tratto  di  più  di  ottanta  leghe 
dall’Oceano  fino  al  Mediterraneo  veduta  da 
lungi  prefenta  Pafpetto  d’ un  ifpida  trincea 
che  s’  alza  in  anfiteatro  verfo  alla  Francia  , 
«difeende  allo  (ledo  modo  verfo  la  Spagna,  e 
forma  nella  fua  lunghezza  un  arco  circolare , 
di  cui  le  efiremità  fi  incurvano ,  e  vanno  a 
finir  ne’  due  mari  :  e  ficcome  nel  centro  fono 
3e  mafie  maggiori  ,  e  prefa  dal  Levante  al 
Ponente  la  catena  ha  maggiore  elevazione, 
così  quivi  ella  ha  pure  maggiore  profondità 
dal  Settentrione  al  Mezzogiorno. 

Da  qualunque  parte  fi  penetri  in  quella 
catena  ,  fon  fempre  dirupi  fcavati  da’  torrenti 
che  ri*  aprono  il  paffaggio  ,  e  quelli  paffaggi 
fono  tanto  piu  ampi  quanto  più  d’acqua  i 
torrenti  ivi  raccolgono  ,  e  più  fono  confide- 
rabili ,  falvo  che  le  gole  delle  montagne  ,  e 
dell’oppode  roccie  non  vi  mettano  odacelo  ; 
il  letto  del  torrente  guadagna  allora  in  de¬ 
clive,  e  in  profondità  ciò  che  lo  drozzamen^ 
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tò  gli  ha  fatto  perdere  in  larghezza  :  ma 
ceffata  la  refiflcnza  l’ acque  li  Tendono  no¬ 
vellamente  ,  e  una  valle  deliziofa  ,  ed  aper¬ 
ta  fuccede  ad  una  gola  buja ,  (fretta  e  pro¬ 
fonda  ,  il  cui  afpetto  fgomenta  il  paiTaggero  «, 

Salite  fu  per  le  valli  di  Carri  pan  ,  di  Pau- 
deau  ,  per  la  valle  d '  Afpe  ,  per  quella  di 
Lourde  a  P/ erre  fitte  ,  da  Pier  re  fitte  a  Bareges . 
o  a  Cauterets  dappertutto  queff’  ordine  tro¬ 
verete  coff antemente  offervato  ,  vedrete  dap¬ 
pertutto  quelli  paffaggi  allargarfì  difendendo 
verfo  la  pianura  f  o  fìringerfi  al  contrario, 
e  divenir  gole,  e  dirupi  a  mifura,  che  fi  ti¬ 
fale  il  monte;  per  ultimo  Tacque  ,  di  cut 
ne’  luoghi  baffi  il  corfo  è  piu  tranquillo  * 
predo  alle  forgenti  divenir  torrenti  furiofi  t 
e  le  pietre  onde  fono  coperti  i  loro  ietti ,  e 
che  fuori  della  catena  non  hanno  che  una 
mezzana  grandezza  fempre  proporzionata  alla 
rapidità  del  loro*  corfo ,  crefcere  ognor  pi £5 
in  ialendo,  finche  verfo  al  foinmo  della  mon¬ 
tagna  fon  mafli  di  un’  enorme  groffezza  f 
aggirati,  e  ritondati  dalla  caduta  deli’ acque, 
che  li  fiaccano  e  li  firafcinano . 

Ne  già  crediate  che  T  acque  prefe  abbiano 
quelle  vie,  perchè  già  aperte  le  abbian  tro¬ 
vate  anteriormente  al  loro  corfo:  fon  Tac¬ 
que  ffeffe  dell’  alto  che  unendoli  a  poco  a  poco 
aperti  fi  fono  a  forza  quelli  paffaggi  ;  elle 
fcavati  fi  fono  ne’  tempi  andati  fiffatti  alvei , 
come  or  fe  li  fcavano  tuttavia  •  Confiderà  te 
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in  tutte  le  Uretre  gole  i  due  fianchi  delle 
rupi  che  le  rinferrano  ;  vedrete  dappertutto 
i  medefimi  Arati  ,  la  medefima  firnmetria  , 
il  medefimo  logoramento  ,  la  medefima  in¬ 
clinazione  e 

Ove  la  gola  s’  allarga  per  Io  fcofiamento 
di  due  grandi  montagne  ,  voi  ne  {coprite 
dell’ altre  pofate  fui  loro  fianchi  ,  e  quefie 
fono  d’ una  forma  e  d’una  eguaglianza  di 
fuperficie  più  dolce  ,  e  più  continua  :  ma 
penetrate  ad  una  certa  profondità ,  troverete 
allora  il  fafio  vivo ,  che  da  un  lato  inferior¬ 
mente  s  attacca  colla  vicina  montagna  ,  men¬ 
tre  dall’altro  palla  fiotto  al  torrente,  attra- 
verfia  la  vaile ,  e  va  ad  unirli  ogdla  monta¬ 
gna  oppofta  (*) . 

Quefie  montagne  fecondarle  fon  dunque 
d’ una  formazione  pofieriore  ;  effe  vengono  da? 
frammenti  delle  primarie  ;  quella  di  Barèges 
n’ è  un  efempio.  Ella  è  coperta  fino  a  certa 
altezza  di  folti  bofchi  ,  di  prati  ridenti  ,  e 
di  biade  .  Il  fuo  terreno  è  tutto  mobile  ,  e 
pofa  profondamente  or  fopra  una  rocca  di 
fichiffo  o  pietra  sfogliata  ,  onde  fcaturifcono 


Avanti  ail’  UJìne  d ’  Echaux  dove  la  Niva  è  baf- 
fiflìma  vedefi  un  largo  filone  di  quarzo  bianco 
lattiginofo  ,  che  attraverfa  il  fiume  ,  e  più  alto 
alla  fonderia  di  Baigorry  v’  ha  delle  gallerie  fea- 
vate  nel  fa  fio ,  che  paffan  41  fotto  al  torrente  per 
feguire  lo  fiefio  filone  di  rame  ,  che  corre  dall’ 
altro  lato  . 
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l’ acque  termali  fulfuree  ,  che  formano  me¬ 
ritamente  la  riputazione  di  quel  luogo  ,  or 
fopra  una  rocca  di  marmo ,  di  cui  gli  Arati 
fono  egualmente  inclinati  ,  e  Seguono  la 
medelima  direzione  .  Quello  terreno  non  è 
fatto  a  fuoli ,  come  nelle  montagne  di  fe¬ 
conda  origine  fituate  fuori  della  gran  cate¬ 
na ,  e  i  cui  letti  orizzontali  indicano  una  de¬ 
posizione  tranquilla  fatta  in  feno  al  mare. 
Qui  non  è  che  un  ammalio  immenfo  ,  e 
confufo  di  rottami  fiaccati  da  tutte  le  pietre 
che  compongono  le  montagne  più  alte  ,  e 
più  lontane  .  La  fpecie  di  terra  ghiajofa  che 
qui  fi  vede  è  piena  di  faOTj  enormi  di  vili  , 
viabilmente  rotolati  ,  logorati  ,  e  rifondati 
dall’ acque,  e  Umili  in  tutto  ai  pezzi  di  feltr¬ 
ilo  e  di  granito  ,  di  cui  il  fuolo  di  Bar'èges 
e  il  letto  del  vicino  torrente  fon  pieni .  Gli 
immenfi  dirupi  che  le  lavine  (*)  hanno  fca- 
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V’ha  delle  lavine  di  neve,  e  di  acqua}  Porte, 
e  1’  altre  fono  rovefei  confulerabili  cagionati  o  dall* 
improvvifa  caduta  d’un'  immenfa  quantità  di  neve, 
che  la  violenza  de’ venti  precipita  dalla  cima  delle 
rupi  e  delle  montagne  ,  0  dalla  filtrazione  dell* 
acque  }  la  prima  è  fsrnpre  determinata  da  bufere 
fortiflìme  quando  ne  fopravvengono  dopo  qualche 
giorno  di  fiocca ,  e  innanzi  che  la  neve  fia  con¬ 
gelata}  le  feconde  fono  una  confeguenza  di  gran¬ 
iti  acquazzoni  ,  o  di  grandi  fquagliame&ti  improv- 
vifi  .  Son  note  quelle  lavine  così  nell'  Alpi ,  come 
ne’  Pirenei ,  e  in  tutte  le  grandi  montagne  :  Scbeu - 
cbzgr  iìq  forma  diverfe  fpecie  ,  cui  deferivo  »  e 
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vito  in  quefto  monte,  (coprono chiaramente 
e  la  fua  origine ,  e  la  Tua  compofìzione  (*) . 

Voi  dunque  vedete  ,  o  Signori ,  che  que- 
fìi  maffi  rotolati,  e  fepolti  a  sì  grande  pro¬ 
fondità  hanno  (offerto  effi  pure  l’ urto  dell* 
acque ,  e  formato  altre  volte  il  letto  del  tor¬ 


cile  tutte  riduconfi  alle  due  ,  di  cui  parliamo  : 
i  venti  producono  effi  pure  talvolta  di  limili  ef¬ 
fetti*.  In  un’  opera  tradotta  dal  Tedefco  fu  i  ba¬ 
gni  di  Loeche  nel  Vallefe  li  truova  che  ai  17  Gen¬ 
naio  1719  una  terribil  lavina  di  neve  li  di  (trulle 
quali  del  tutto.  ,,  La  lavina,  dice  l’Autore ,  pre¬ 
cipitò  con  tal  impeto  e  con  tal  forza,  che  tutti  i 
bagni,  e  tutte  le  cafe  dalla  dritta  fino  alla  chiefa 
furono  revefciate  interamente  lino  da’  fondamen¬ 
ti  :  P  effetto  più  deplorabile  fu  ,  che  cinquanta- 
cinque  perfone  vi  perirono  fchiacciate  nelle  pro¬ 
prie  cafe  ,  o  foffocate  fotto  la  neve  “ .  La  quan¬ 
tità  di  neve  che  per  tal  modo  precipita  è  talvolta 
sì  grande,  che  nel  mefe  di  Luglio  non  è  fciolta 
ancora,  malgrado  il  caldo  grandiffimo  che  allora 
fa  nelle  valli ,  come  accadde  a  Barèger,  non  fono 
molt’  anni . 

(*)  La  terra  propriamente  detta,  fpecialmente  quella 
che  ha  poca  confidenza  deve  in  particolare  la  fua 
origine  alla  fcompofizione  delio  fchifto  ;  non  è 
pure  che  argilla  più  0  men  colorata,  quando  lo 
fchifto  che  fi  fcompone  è  puro  fenza  miftura  di 
altre  pietre  :  tale  fra  gli  altri  è  quello  ftrato  di 
terra  graffa  e  onttiofa  ,  di  cui  fi  fa  ufo  a  Bare- 
ges  ,  e  che  fi  cava  nella  vicina  montagna,  che  è 
a  delira  del  torrente  5  un  tale  ftrato  fa  pur  ve¬ 
dere  co’.fuoi  minuzzoli  eh’  egli  è  apertamente  il 
prodotto  d’ fin  aaimsffo  irnmenfo  di  fchifto  fcom= 
polio  c 
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rente  che  a  delio  feorre  qualche  centinaio  di 
tele  più  Torto. 

Si  Tale  così  per  io  fpazio  di  tre  ore,  cam¬ 
minando  Tempre  o  Tovra  d* un  terrea  mobile 
traTportato,  Te  il  pendio  è  dolce,  o  Tul  vivo 
fallò,  quand’  è  TcoTceTo,  finché  Ti  giugne  alla 
punta  delia  montagna ,  vale  a  dire  alla  Tua 
più  alta  Tom m ita  . 

Ivi  un  ordin  nuovo  di  coTe  preTent-afl  :  la 
rupe  di  granito  è  tutta  nuda  ;  la  [fretta  cima 
raffomiglia  ad  una  fortezza  fmantellata .  I 
pezzi  di  Tallo  fiaccati  confervano  gli  angoli, 
i  fili ,  la  forma  con  cui  Tono  itati  fpaccati  . 
Tale  è  lo  flato  di  tutte  T  aite  Tonimi tà  di 
quelle  montagne  ;  tale  è  quello  della  Punta- 
dì  Mezzogiorno  eh’ è  la  più  alta  di  tutte  (*),  e  i 
cui  fianchi  Tono  coperti  dalla  parte  del  Sud 
d’  un  ammaffo  immenfo  di  frantumi  del  Taflò 
sfogliato  che  forma  la  Tua  cima  ,  mentre 
verfo  al  Nord  fono  incavati  da  dirupi  d’ un* 
enorme  profondità ,  i  cui  frammenti  ice n do¬ 
no  fin  nella  pianura  a  formare  delie  mon¬ 
tagne  fecondarle  di  confiderabile  altezza. 

Dal  fommo  di  quella  montagna  uno  (get¬ 
tacelo  Torprendente  è  il  vedere  l’infinito  nu~ 
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Si  fcuonre  da  quella  fornir»  ita  un’  altra  monta¬ 
gna  a  poca  diftanza  dalla  parte  del  Sud  ,  che  è 
fempre  coperta  di  neve,  e  che  fembra  d’eguale 
altezza  ,  e  fors5  anche  maggiore  della  di 

Mcxzogicrne . 
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mero  di  baffi  nudi  ,  becchi  ,  aridi  ,  che  for¬ 
mano  egualmente  la  cima  delle  montagne 
vicine  *  Tutti  quelli  falli  fono  puntuti  ,  e 
fquarciati  ai  lungo  fecondo  la  direzione  o  in¬ 
clinata  o  perpendicolare  degli  firati  onde  fono 
comporti  ,  e  generalmente  quanto  più  alte 
fon  le  montagne  ,  tanto  maggiori  il  tempo 
vi  ha  imprelTi  i  veftigj  della  dirtruzione  . 

Altr’  acqua  fu  quelle  alte  montagne  non 
fi  ritriiova  ,  che  quella  d1  alcuni  laghi  for¬ 
mati  dalle  nevi  -  Ma  a  mifura  che  fi  difen¬ 
de  ,  forger  fi  veggono  poco  a  poco  delle  fon¬ 
tane,  che  unendoli  formano  de’  torrenti ,  bea¬ 
vano  de1  dirupi,  precipitan  nelle  valli,  e  vi 
ilrafcinano  i  rottami  delle  vicine  montagne , 
da  cui  difeendono  (*). 

Ma  chi  crederebbe  che  quali  intere  mon¬ 
tagne  pruovin  fovente,  e  talvolta  pure  tutt* 
ad  un  tratto  quella  maravigliofa  rivoluzio¬ 
ne?  Un  po’  fopra  di  Barèges  verbo  al  lago  che 
n5  è  più  vicind  (**)  la  montagna  eh’  è  a 


(*)  dii c ft i  rottami  così  trafportati  annunziano  al 
primo  {guardo  tutto  il  difordine  che  dee  avervi 
nell’  alto  della  montagna  ,  come  le  rovine  delle 
cime  {'piegano  chiaramente  quelli  onde  fon  co¬ 
perte  le  vali  i  . 

Chiamafi  nel  paef e.LaedeLcis  Cougues  .  Quello 
lago  ne’  tempi  feorfi  fu  circondato  di  rupi  ;  or 
tutta  la  parte  dei  Nord  è  quafi  diftrutta  j  più  non 
vi  refta  che  il»  banco  di  granito  ,  il  quale  è  preifo- 
qhè  al  livello  dell’acqua:  quelle  del  Levante,  e 
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manca  dei  torrente  fi  va  lentamente  minan¬ 
do  pel  logoramento  del  tempo  e  dell’ acque  , 
mentre  quella  eh’  è  a  diritta  già  quali  inte¬ 
ramente  è  rovefeiata  ,  e  non  lì  afeende  più 
a  quello  lago  che  camminando  Tulle  rovine 
di  lei  per  così  dire  tuttavia  recenti . 

Una  montagna  al  di  fotto  di  Bareges  (cioè 
la  montagna  dì  Cers )  è  nel  medeilmo  dato; 
non  vi  refla  al  prelente  che  la  bafe  d’ un 
cono  quali  didrutta  ,  il  torrente  ,  che  al  di 
fotto  è  verticale  ,  drafeina  tutto  ,  e  alcun 
vedigio  non  lafcia  di  quede  rovine  .  Sull,' 
drada  di  Gabarnìe  li  pada  (òpra  un  ammuc 
chiamento  prodigiofo  di  nuove  rovine  ,  tr; 
cui  è  uqi  mallo  enorme  rovelciato  tutto  in 
tero,  che  copre  il  torrente  ,  e  chiude  la  valle 

Finalmente  il  gran  ricinto  della  cafcat 
del  mededmo  nome,  fu  altrevolte  un  lago 
P  afpetto  di  quelli  luoghi  fa  nafeere  qued 
idea  naturalmente  :  elfendoO  didrutti  in  Te 
quito  i  Falli  che  lo  chiudevano  fui  davanti 
l’ acque  fi  fon  perdute  ,  e  il  ricinto  è  or; 
coperto  d’ un  ietto  di  neve  che  mai  non  L 
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del  Ponente  tendono  alla  loro  rovina  ,  t r  li  0  va  a  il 
de5  pezzi  inamena  di  quello  mede  limo  granito  non 
rotolato,  che  gii  (coppi  hanno  portato  fin  dentro 
al  lago  4  «  (opra  ai  (ito  margine  ;  u  1  qualche 
giorno  qu  e  (lo  lago  medefimo  romperà  i  fini  ar¬ 
gini  ,  e  le  ciò  avviene  tutto  ad  un  colpo  ,  B-trè* 
ges  correrà  gran  pericolo» 
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fcioglie,  e  fu  cui  come  fovra  {futi  ponte  fi 
pada  il  torrente  5  che  fi  è  (cavato  di  l’otto 
un  acquidotto  arcuato. 

Non  farei  mai  fine  fe  riferire  voleffi  tutte 
le  rovine  che  allo  dello  modo  ritrovanfi  in 
qualunque  direzione  fi  fcorrano  i  Pirenei  ; 
quanto  piti  uno  s’ innalza  verfo  al  centro  di 
quefte  montagne,  tanto  più  evidenti  fi  Por¬ 
gono  e  fotto  ai  piedi  e  l'opra  al  capo  le  trac¬ 
ce  di  queda  defokzione . 

Sì  fatte  rovine  fono  dunque  rimade  in 
parte  nell’interiore  di  quede  montagne,  ove 
elle  ne  formano  mille  altre  di  fecond’  ordi¬ 
ne  ,  che  truovanfi  dappertutto  addolTate,  g 
pode  appiè  delle  prime  ,  e  fon  pure,  fovente 
di  molta  elevazione.  Tale  è  quella  ò*  Irati 
dada  banda  di  5*.  J ean-pìedrde-port  :  queda 
«nontagna  coperta  da  una  antichilTima  felva 
d’abeti  è  formata  fino  alla  cima  di  ciottoli 
rotolati  .  Eccome  mai }  Qual  grande  rivolu¬ 
zione  ,  qual  portentofa  cagione  ha  potuto 
così  formare  fetto  all’  acque  ,  e  colf  acque 
un  ammalio  di  tanta  altezza  ? 

Simili  frammenti  d  truovan  pure  nella 
Lingua  deca  ,  nel  Béarn  ,  nel  Bi gorre  ,  nella 
Guafcogna  ,  trasportati  dalla  Garonna  ,  dalle 
Cave  ,  e  dall’  Adeur  (*)  ;  i  letti  di  que~ 


(*.  La  parola  Gave  ,  o  tìube  è  ua  termine  generi¬ 
co  ,  che  fi  ufa  in  quelle  montagne  per  indicare 
i  torrenti .  Così  disefi  Ga^e  ,  o  Gube  di  Fan  , 
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fli  fiumi  ne  fon  coperti  ;  ve  n’  ha  di  tali  , 
che  non  fi  puh  a  meno  di  ravvifarli  ;  il  fen- 
tiero  che  guida  da  Oleron  a  Piava rrelns  è 
formato  in  gran  parte  fopra  un  ammaliò  di 
quelli  ciottoli  rotolati  ,  e  limili  interamente 
a  quelli  del  torrente  che  fotto  fcorre  :  rico- 
nofconfi  eziandio,  ma  già  logorati,  e  ridotti 
alla  piccolezza  de’  fafietti  di  ghiaja  Alila  riva 
del  mare  da  Andate  fino  a  Bajonna  \  e  final¬ 
mente  van  fino  a  cinquanta  leghe  pia  avanti 
a  coprir  tutta  1’  ellenfione  di  Me  do  e . 

Dirò  di  più ,  la  catena  delle  colline ,  che 
dividono  il  paefe  di  Chaloffe  dalla  valla  pia¬ 
nure  delle  Lande  ,  che  fiendefi  dall’  Armagnac 
tra  F Adour  ,  e  la  Garonna  infino  al  mare, 
contiene  una  quantità  immenfa  di  quelle  pie¬ 
tre  rotolate  ,  che  tutte  portano  il  carattere 
non  equivoco  di  frantumi  delle  montagne  . 
L’ altifiìma  formalità  fu  cui  è  fabbricata  la 
città  di  S.  Severo  ne  è  formata  dalla  cima 
jfino  ad  una  grandiffima  profondità. 

Da  quella  pittura  voi  ravvifate,  che  le  ro¬ 
vine  de’  Pìrenet  nella  Francia  fono  recate  in 
tutti  i  fenfi  al  Nord,  e  all’  Ovell  a  una  di- 
ilanza  grandiffima  .  Ad  eguale  dillanza  le 
.troverete  pure  difperfe  dalla  parte  di  Mez¬ 
zodì  nella  Spagna  •  E  chi  puh  dire  quale 


èi'Oléron  ,  d’ OjfeciH ,  dì  Buretous  ec.  d 
coi  Piume  delie  città.,  o  delle  valli, 


iftinguen 
per  cui 


dole 

paf- 
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enorme  quantità  i  due  Mari  ,  e  foprattutto 
T  Oceano  ne  racchiudono  nel  loro  feno  ?  La 
Loria  delle  rovine  de’  Pìrene't  è  lenza  dubbio 
pur  quella  dell1  Alpi  ,  e  dell1  altre  montagne 
di  prima  origine  ;  imperocché  le  Lefie  ca¬ 
gioni  colle  medefime  circoLanze  come  non 
produrranno  le  medefime  rivoluzioni  ? 

Ma  palliamo  ora  ali1  inveliigazione  di  que¬ 
lle  poflenti  cagioni  >  che  nella  fuccellìone  de1 
tempi  tutto  quello  difordine  hanno  potuto 
produrre  . 

Tra  l’infinito  numero  di  agenti,  che  mi¬ 
nano  giornalmente  ,  e  degradano  le  monta¬ 
gne  ve  n’ha  di  quelli,  i  cui  effetti  fono  piu 
Forti  e  piu  Len Ubili  ,  e  di  quelli  al  contra¬ 
rio  ,  che  efTendo  più  nafcofli  operano  in  una 
maniera  più  lenta,  più  lorda,  e  così  prepa¬ 
rano  di  lontano  que’  rovefci  terribili  ,  che 
i  primi  non  produrrebbono  mai  con  forza 
sì  grande,  Lenza  quella  preparazione. 

La  parte  più  elevata  de’  Pìrene't  è  coperta 
di  nevi  in  tutte  le  Lagioni  ,  e  il  rimanente 
lo  è  per  una  gran  parte  dell’  anno  ;  quelle 
nevi  non  fi  fciolgono  mai  in  sì  grande  ab¬ 
bondanza  ,  come  per  le  pioggie  di  primave¬ 
ra  ?  e  duellate  ,  quando  portate  fono  dai  venti 
di  Sud-Ovell,  e  di  Mezzogiorno,  e  eh’  una 
procella  le  verfa  a  ierofei  preci  pitofi  ;  per¬ 
ciocché  qui  V  influenza  del  Sole  è  la  mino¬ 
re  di  tutte,  ed  è  allora  che  la  confuflone  3 
e  il  difordine  regnano  d’  ogni  parte  .  Imma- 
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-gini  chi  può  quel  filenzio  cupo  terribile  ,  cfoe 
precede  quella  fcena  orrenda  ,  e  poco  ap¬ 
preso  il  rumore  e  il  fracaffo  univerfale-  che 
gli  fuccede  :  Furto  de’ nembi  ammucchiati, 
il  fremito  de7  venti  che  a  turbini  furi  od  pre¬ 
cipitano  dalle  regioni  fuperiori ,  o  fi  lancia¬ 
no  in  alto  dal  fondo  delle  valli  ,  il  lungo 
rimbombo  del  tuono  che  rnugge ,  il  lampeg¬ 
giar  delia  folgore  che  guizza  per  l’  aria  buja, 
torrenti  di  neve  fciolta  ,  cui  aumenta  il  di¬ 
luviare  del  cielo,  ammattì  d’acque  che  for- 
montano  d1  ogni  parte,  finalmente  il  rumo¬ 
re  fpaventevole  ,  e  il  rotolamento  de’  fatti 
che  quelle  fiaccano  e  ftrafeinatt  feco  .  Guai 
allora  a  chi  folo  e  fmarrito  s’ avviene  in 
que1  deferti  1  In  uno  fiato  si  convulfivo  della 
natura  ,  al  vedere  le  montagne  crollarli  ,  e 
la  terra  difciolta  cedere  lòtto  a’  piedi  ,  qual 
coraggio  non  agghiaccerebbe.fi  di  fpavento  ? 
chi  non  crederebbe  ,  che  rovinato  fia  F  in¬ 
tero  globo,  e  che  tutto  in  quell’  filante  nel 
caos  li  vada  a  fo bùi 'Tare  ? 

Infatti  che  rovine  terribili  produr  non  deb¬ 
bono  quegli  feiogìimenti  improvvitt  e  fre¬ 
quenti  ,  che  ii  loro  corfo  prendendo  da  una 
elevazione  di  più  di  mille  e  cinquecento  tele 
fopra  del  mare  cadon  fovente  da  un  preci¬ 
pizio  quali  perpendicolare  ,  fquarciano  i  ter¬ 
reni  per  dove  pattano  ,  s  infinuano  tra  le 
fenditure  de’  fatti  ^  tanto  più  efpotti  al  paf- 
faggio  dell’  acque  ,  quanto  più  verticali  ,  e 
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piu  moltiplicati  fono  i  loro  firati e  quanto 
più  fon  comporti  di  pietre  di  diverfa  natura  , 
di  cui  talune  ,  come  gli  fchiili  ,  e  i  grofli 
graniti  penetrare  fi  lafciano  facilmente  ,  e 
cedon  quindi  a  più  pronta  divisone  (*) . 

Talor  quell:1  acqua  che  le  penetra  venen¬ 
do  a  trovar  delle  terre,  e  delle  pietre  tene¬ 
re,  che  fervon  di  firati  intermedi ,  o  di  baie  , 
e  di  fede  a  farti  enormi ,  le  mina  ,  e  le  lem- 
pera  a  poco  a  poco  3  s1  apre  di  fotto  un  paf- 
laggio ,  e  dà  così  luogo  a  fpaccamenti  ter¬ 
ribili  .  E  fe  le  pietre  da1  Pallori  lanciate  dal 
fornaio  di  quelle  montagne  ,  rotolan  per  lo 
pendio  con  grande  fracarto  fin  iòvente  ne’ 

i  u 

dirupi  ancor  più  lontani  ,  che  non  fi  dee 
penfare  delle  rovine  orribili ,  che  deve  recar 
la  caduta  di  quelle  mafie  fmifurate ,  che  pre¬ 
cipitano,  e  s*  abiffano  a  tre ,  e  quattrocento 
leghe  di  profondità  ì 

Talora  in  que1  fubitanei  fcioglimenti  l’ac¬ 
qua  facendofi  rtrada  nelle  caverne  inferiori 
le  riempie  t.utt*  ad  un  tratto,  e  avvenendo 
o  che  non  trovi  iifcita  ,  o  che  quella  ila 
troppo  {fretta  per  lo  fgorgo  di  tanto  ammaf- 
fo ,  la  cornprertlone  diviene  tale  ,  che  i  fian¬ 
chi  della  caverna  fcoppiano  ,  e  s’ infrango¬ 
no  m9  e  quindi  tutto  il  dilordine  che  deve  fuc- 
cedere  ad  una  limile  efplortone , 


Quando  s’  efamina  la  terra  fertile  di  quelle  mon¬ 
tagne  ,  fi  vede  dappertutto  ch’ella  non  è  formata 
che  di  taii  ponodimenti . 
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Sovente  1*  acqua  prodotta  dallo  fcioglimen- 
to  delle  nevi  venendo  a  paffare  fovra  alle 
terre  mobili  delle  montagne  inferiori  di  fe¬ 
conda  formazione,  nella  fa bbia  fi  introduce 9 
la  fiempera  ,  la  folleva  ,  s’ apre  con  rumore 
un  paflaggio ,  e  diviene  ben  prerto  un  tor¬ 
rente  di  liquido  fango  ,  che  aggirali  molle¬ 
mente  ,  e  flrafcina  feco  le  rocche  (laccate  , 
e  tutti  i  malli  rotolati ,  che  nei  fuo  palleg¬ 
gio  ,  o  nel  fuo  grembo  li  trovano . 

Per  via  di  tali  rovine  fi  formano  i  grandi 
fcofcendimenti  ;  per  quello  mezzo- è  flato  for¬ 
mato  uno  de1  piti  confiderabili  ,  che  fi  vede 
tatto  di  Barèges  ,  e  che  difcende  dalla  più 
alta  capanna  Ano  ai  torrente  per  un  diritto 
pendio,  che  ha  più  di  trecento  tefe  d’altez¬ 
za  .  S’immagini  l’enorme  quantità  di  terre1, 
e  di  pietre  d’  ogni  maniera  ,  che  allora  ca¬ 
dono  nella  corrente  de’  fiumi ,  e  di  cui  la  parte 
più  pefante  fi  ferma  nella  pianura,  mentre  cib 
che  è  più  leggiero  è  portato  infino  al  mare  (*) . 


(*)  Per  mettere  fotto  agli  occhi  ,  e  prefentare  in 
una  maniera  fenfibile  quanta  terra  le  acque  ft  ra¬ 
pinar  poffono  ,  allorché  li  gonfiano,  e  ftraripano 
mi  ila  permeilo  di  qui  ricordare  una  fperienza 
femplitifiima  fatta  nel  1748  da  Mr  Schaber  tulle 
rive  d' un  fiume  della  Tur  ingiù  .  Egli  attinfe  in 
uno  ftraripamento  della  Sa  a  la  due  mifure  d’acqua 
di  dieci  libbre  tre  oncie  ,  e  due  groffi  a  24  ore 
di  diftanza  l’ima  dall’altra  ,  e  dopo  averle  la- 
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A  quella  fpecie  di  lavina  aggiungali  un’  al¬ 
tra  non  men  frequente  ,  cioè  quella  della 
neve  .  Allorché  quella  cade  abbondantemen¬ 
te  ,  e  non  è  per  anche  gelata,  un  foffio  di 
vento  la  fiacca  dalle  cime  ,  e  la  precipita 
fin  ne’  dirupi  inferiori  :  ivi  ella  s’  ammucchia 
ognor  più  colla  neve,  che  li  riempie ,  e  per 
tal  modo  ingrofsandofì  nel  fuo  corpo  aggi¬ 
rali,  e  Urafcina  ammaffi  immenli  di  terra, 
e  di  pietre ,  fa  alcuna  volta  de’  ponti  fovra 
i  torrenti ,  e  riempie  le  valli . 

Cit>  che  quella  lavina  ha  di  {Iraordinario 
fi  è  eh’  ella  viene  accompagnata  da  un  hf- 
chio  terribile  ,  e  tanto  più  violento  quanto 
più  forte  è  il  vento ,  per  cui  comincia:  niente 
allor  non  refifte  all5  impeto  del  fuo  corTo  , 


dalla  prima  una  depofuione  ,  che  feccata  p  e  fa  va 
due  once  ,  due  groffi  ,  e  mezzo  ,  mentre  quella 
della  feconda  pefava  due  groffi  folamente  .  Air. 
Scbaber  prefe  un  termine  medio  ,  e  paragonando 
quelli  prodotti  colla  larghezza  ,  e  1’  altezza  dei 
letto  del  fiume  in  tale  ftraripamento  ha  trovato 
che  nelle  24  ore  han  dovuto  paffare  pel  dato 
luogo  del  letto  13&,  741,  120  piedi  cubici  d'ac¬ 
qua  ,  che  han  portato  561  ,  705  piedi  cubici  di 
belletta  ,  il  che  baderebbe  per  coprire  d’  un  pie¬ 
de  d’  altezza  una  fuperficie  quadrata  di  749  pie» 
di  .  Or  la  Saala  ,  che  ha  preffo  a  poco  il  volume 
d’  acqua  della  Marna  è  ben  lontana  dall’  avere 
la  rapidità  de’ torrenti  de'  Pirenei ,  che  hanno  ro¬ 
vente  in  tre  piedi  di  pendio  un  piede  di  caduta 
perpendicolare,  e  qualche  volta  affai  più.  Phy- 
Jìque  de  Lehmann ,  Tom.  Ili, ,  pag.  360. 
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e  F  efplofione ,  che  la  precede  è  fiffatta ,  che 
gli  oliaceli  fon  già  rovefeiati  afsai  prima  dell5 
urto  della  lavina  ;  fi  fon  pur  veduti  fovente 
per  limili  accidenti  rafi  totalmente  ,  e  in¬ 
ghiottiti  interi  villaggi  (*). 

Ma  le  pioggie  ,  e  lo  fcioglimento  delle 
nevi  non  fono  la  foia  cagione  dei  degrada- 
mento  delle  montagne:  i  terremoti,  che  le 
agitano  ,  e  le  crollano  fino  a  tanta  profon¬ 
dità  ,  i  venti,  che  nelle  gole  s’ingorgano, 
e  che  foffiano  con  tanto  impeto  fin  fopra 
alle  loro  cime  ,  concorrono  efii  pure  mol- 
tifTìmo  alla  loro  diffrazione . 

A  quelle  cagioni  un’  altra  aggiungafi  delle 
più  forti  ,  a  cui  i  marmi  ,  e  i  graniti  più 
duri  non  refiflono ,  che  a  grave  (lento  ,  e 
che  mina  tutte  le  pietre  con  tanta  facilità  j 
io  voglio  dire  i’  alternative  continue  della 
liceità,  e  della  pioggia,  del  freddo ,  e  dello 
fgelamento . 

Nella  primavera  la  neve  ,  che  fi  feioglie 
fra  ’1  giorno  penetra  in  tutte  le  fenditure  , 


(*)  A  quefto  «indo  fu  rata  fon  18  anni  la  cafa  di 
Mr.  Ducot  Chirurgo  maggiore  di  Barèges :  furo¬ 
no  aperte  da  quella  efplofione  delle  Gaffe  piene 
di  mobili,  che  erano  nella  cantina  j  e  fi  vide  eoa 
iftupore  una  parte  de’ mobili,  che  vi  fi  contene¬ 
vano  portata  full’  oppofta  montagna  a  più  di  60 
piedi  d’ altezza  j  fi  olfervi  pure  che  la  cafa  fu 
diroccata  per  un  intervallo  fe affilile  innanzi  all* 
arrivo  }  e  all’urto  dalia  mafia  di  neve:. 
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e  le  fcrepolature  de’  fallì  ;  alla  notte  il  fred¬ 
do  eccefiìvo  fa  tutto  gelare,  converte  quell' 
acque  in  ghiaccio  ,  e  fi  fa  che  niuna  forza 
refifie  a  quella  dilatazione  moltiplicata.  Al- 
lor  le  pietre  fi  fpaccano  ,  e  fi  difiaccano  , 
fpefso  ancora  in  gran  malli ,  e  con  fracafso . 
Quella  è  una  di  quelle  cagioni  univerfali  , 
e  celiami  che  agifcono  fenza  interruzione 
in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi,  e  ancor 
con  più  forza ,  e  continuità  a  quelle  altezze 
fmifurate  . 

Le  continue  alternative  del  fecco  ,  e  dell5 
umido  ,  e  1’  aria  flefsa  pur  anche  agifee  fu 
quelle  mafse  ,  ma  in  una  maniera  più  {or¬ 
da  ;  il  loro  giuoco  perpetuo  attacca  la  loro 
eompofizione  ,  e  a  quello  modo  il  granito 
perde  la  fua  durezza  ,  diventa  friabile  ,  e 
impenetrabile  ,  confi'  è  agli  acidi  quando  è 
Fano ,  lafcia  vedere  allorché  trovafi  così  feom- 
pollo  una  parte  calcare  ,  e  capace  di  difso- 
luzione . 

Ma  tra  tutti  i  falli  la  pietra  fchifiofa  è 
fenza  dubbio  la  più  efpofia  all’  azione  alter¬ 
na  dell’ aria,  e  dell’acqua:  alla  grande  ab¬ 
bondanza  di  piriti  onde  fpefso  ella  è  carica  5 
alla  difpofizione  de’  fuoi  {Irati  ,  alla  molti- 
piicità  delle  fue  lamine  ella  deve  la  facilità 
di  foggiacere  più  che  tutt’  altro  alle  vicilfi- 
tudini  di  quelli  due  agenti.  Veggafi  ne’ gior¬ 
ni  fereni  la  copiofa  efflorefcenza  vitriolica  y 
e  faiina ,  di  cui  tutte  quelle  pietre  fono  co- 
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perte  5  e  che  le  pioggie  portano  feco  unita¬ 
mente  alla  terra  5  che  rifulta  da  tale  feom- 
po/izione  (*). 

I  irmfchi ,  le  piante ,  gli  alberi  fono  anch’ 
eli!  nelle  montagne  una  proflìma  cagione 
della  loro  rovina  ;  i  primi  ,  perchè  metton 
radici  l'opra  gli  (cogli ,  e  vi  s’  attaccano  for¬ 
temente  ,  e  a  maniera  di  (pugna  vi  riten¬ 
gono  T  umidità  y  e  vi  cagionano  una  fpecie 
di .  putrefazione ,  e  di  vera  carie»  Gii  alberi 
fpingono  le  radici  nelle  lor  fenditure  ,  agi- 
feono  per  tal  modo  con  doppia  forza  ,  che 
s’  accrefce  ,  e  fi  moltiplica  incefsantemente  3 
fendono ,  e  tritolano  i  falfi  nel  tempo  flefso , 


(*)  L’  azione  dell’  aria  ,  e  dell’  acqua  ajutita  dal 
calore  è  sì  poffente  fu  quella  fpecie  di  pietre  , 
che  elle  fi  sfogliano,  s’alzano,  fi  feparano  le 
line  dall’  altre  fin  nelle  loro  più  piccole  divifio- 
ni  :  finalmente  la  pietra  fi  feompone  ,  e  fi  polve¬ 
rizza  ,  e  l’acido  feoperto  vi  fi  combina  colla 
terra  marziale  ,  o  aluminofa  ,  che  vi  fi  trovano 
ipelfo  congiuntamente .  Ciò  può  vederli  in  tutte 
le  gole  ,  ove  le  rupi  fchiilofe  fon  tutte  più  ,  o 
meno  in  quello  fiato  ,  e  fra  1’  altre  in  un  diru¬ 
po,  che  fi  trova  al  di  fopra  del  piccolo  Barèges  : 
ivi  s’  offerva  una  rocca  di  quefia  fpecie  profon¬ 
damente  minata  al  di  fotto  per  una  fimil  cagio¬ 
ne.  Non  figliò  accollarvi  fi  fenza  tremore,  perchè 
minaccia  una  proffima  rovina  effendo  cariata  in 
tutta  la  fua  eftenfione  è  ridotta  a  un  tale  fiato 
di  fcompofizrone  ,  che  il  fuolo  e  il  piano  infe¬ 
riore  fono  coperti  ,  e  fi  cuoprono  continuamente 
de’  fuei  minuzzoli . 
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che  vi  attaccano  la  fuddetta  carie,  e  ne  af¬ 
frettano  così  la  difìruzione  (*) .  Egli  è  adun¬ 
que  pel  concordo  di  tante  caule  ,  di  cui 
le  più  deboli  in  apparenza  producono  tutta¬ 
via  alla  lunga  i  più  grandi  effetti  ,  perchè 
fono  generali  ,  e  più  moltiplicate  ,  ed  ope¬ 
rando  incefsan temente  preparano  di  lontano 


(E  Quella  carie  perfegue  le  pietre  fin  anche  ne’ 
luoghi  ,  ©ve  fiaccate  dal  monte  loro  primitivo 
fono  fiate  portate  ,  e  ammucchiate  dall’  acque  ,  e 
formano  ora  delle  montagne  di  ciottoli  rotolati  . 
Elle  fono  dappertutto  corrofe  nella  fnperficie  j  fi 
tede  pure  che  il  male  s’  interna  a  gu i fa  di  can¬ 
crena  dalla  circonferenza  al  centro  ,  ove  non  tro¬ 
vali  die  di  rado  alcun  vefiigio  di  vita  ,  e  del 
primiero  colore  .  Spedo  quando  fi  guardai!  fui 
luogo  fi  fcuopre  attorno  di  quelli  ciottoli  uno 
fibrato  più  0  meno  alto  di  terra  ,  quando  grigia, 
quando  marziale  affai  roda  ,  e  quando  d’  altra 
maniera,  fecondo  la  natura  della  pietra ,  che  l'ha 
prodotta  .  Tal  carie  fi  forma  a  firati  ,  che  con¬ 
fervano  Tempre  la  forma  primitiva,  e  rotonda 
del  ciottolo  ,  e  fvelano  così  allo  fguardo  la  fua 
origine  ,  e  la  fua  primiera  grettezza  .  S  fratti  ciot¬ 
toli  efpofii  perpetuamente  all’  azione  deli’  aria  , 
e  alla  filtrazione  delle  acque  van  dunque  degra¬ 
dandoli  di  giorno  in  giorno  ,  e  formeranno  ne* 
tempi  avvenire  delle  montagne  di  terra  in  luogo 
de’ ciottoli  rotolati,  che  erano  prima.  Ciò  vedeli 
perfettamente  a  qualche  dsftanza  di  qua  dal  vil¬ 
laggio  di  Ondres  filila  firada  maeftra  da  Eayon- 
nu  a  Bordeaux  :  ciò  veJefi  parimente  filile  vie  , 
per  cui  s'afcende  dall’  una,  e  dall’  altra  parte 
la  montagna  ove  è  fabbricata  la  città  di  Saint- 
Se  ver.  Cap . 
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i  grandi  fcon  volgi  menti  ,  che  poi  s’efeguh- 
fcorio  dalle  altre:  egli  è  per  quello  concorfo 
terribile  io  dico ,  che  la  natura  continua- 
mente  rovina,  e  abbafsa  le  montagne,  em¬ 
pie  le  valli  ,  alza  il  letto  de’  fiumi  ,  e  de’ 
mari ,  e  tende  da  ogni  parte  all*  uguaglian¬ 
za  del  iuolo  ,  e  all’  appianamento  de5 terreni. 

Dall’  canto  per  poco  che  lì  ofservi 

il  mi d ero ,  con  cui  ella  cuopre  le  Tue  opera¬ 
zioni ,  così  nel  regno  minerale,  come  negli 
altri,  ove  non  agifce,  non  crea  ,  e  non  pro¬ 
duce  che  nel  ritiro,  e  nel  filenzio  ;  per  poco 
cne  li  conlìderi  che  tutte  le  Tue  produzioni 
prefentano  nell’interno,  ciafcuna  nella  Tua  fpe- 
cie,  un  aria  di  bellezza,  di  vita,  e  di  forza, 
la  quale  mai  non  li  trova  alla  fuperficie  ; 
che  le  pietre  come  le  miniere  metalliche 
hanno  una  crolla  ,  un  inviluppo,  che  è  come 
la  loro  matrice  ;  che  quella  matrice  è  più 
grofsolana  ,  e  fpefso  differente  dalla  follanza 
medefima  della  pietra  ;  finalmente  che  le 
rocche  più  intatte  hanno  aneli’  else  un  ca¬ 
rattere  di  vecchiezza  ,  di  malattia  ,  e  di  morte 
ovunque  fono  fiate  da  lungo  tempo  efpofie 
alle  imprefiioni  dell’  atmosfera  ,  laddove  nelle 
lor  parti  nafcolle ,  e  più  profonde  l’occhio 
di  (lingue  la  frefchezza,  la  vita,  e  la  fanità  : 
s’accorderà  fenza  pena  che  v’ebbe  un  tem¬ 
po,  in  cui  nella  loro  infanzia  anche  quelle 
rupi  medefime  hanno  dovuto  avere  il  loro 
inviluppo,  la  loro  matrice  propria  %  dentro 
di  cui  fono  fiate  formate . 
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E5  dunque  una  confeguenza  necefsaria  di 
quelle  ofservazioni  che  i  faflì  puntuti  ,  i  quali 
terminan  la  cima  dei  noftri  monti  ,  e  che 
fono  ora  efpofli  all’ urto  disruttore  degli  ele¬ 
menti  ,  che  queSi  falli ,  io  dico ,  che  fi  tro¬ 
vano  fpezzati ,  feffi ,  minati  fu  tutta  la  loro 
fuperficie  da  una  carie,  che  li  rode,  li  fco- 
lora  ,  e  li  confuma,  non  fono  flati  formati 
nello  flato  di  nudità  ,  e  di  miferia ,  in  cui 
ora  li  vediamo  :  che  una  materia  qualunque 
di  terra ,  di  fabbia  ,  o  di  fango  ha  coperto 
lungamente,  e  nafcofio  il  mifiero  della  loro 
formazione,  e  che  finalmente  la  loro  eleva¬ 
zione  attuale  non  è  forfè  al  prefente  la  metà 
di  ciò  che  era  nella  prima  origine  ♦ 

S’ apre  qui  un  campo  ben  vaflo  per  le  ri¬ 
cerche  de’  Filici ,  e  de’  Naturalifli  :  non  folo 
tutta  Peflenfione  delle  Lande  ,  ma  ancora 
tutto  il  paefe  montuofo  dell’  alta  ,  e  della 
bada  Cbalqffe  ,  del  JBèarn  ,  e  della  N avana 
fono  flati  altre  volte  coperti  dalle  acque  del 
mare  ;  la  pietra  calcare  ,  che  vi  è  in  abbon¬ 
danza  ,  P  ordine  de’  fuoi  Arati  orizzontali ,  le 
conchiglie  foffili  ,  e  perticate  ,  gli  avanzi 
del  regno  marittimo ,  che  vi  fi  trovali  fe- 
polti  a  grandi  profondità  ,  le  forgentì  d’  ac¬ 
qua  falata  ,  tutto  in  fomma  attefla  P  antico 
foggiorno  delle  acque . 

Ma  forfè  dirà  taluno,  l’intera  catena  de* 
Phenet  ha  ella  dunque  avuto  nafcimento  in 
feno  al  mare  ì  Quiflionc  difficile  a  fcioglie- 
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?e.  Quella  afierzione ,  che  da  un  canto  age¬ 
vola  T  intelligenza  di  parecchi  fenomeni ,  fem- 
bra  imbarazzare  dall’  altro  con  grandiflime 
difficoltà  .  E’  agevole  fenza  dubbio  l’ imma¬ 
ginare  come  de9  letti  orizzontali  fi  fian  for¬ 
mati  ,  e  fi  formino  tuttavia  in  feno  ali’  ac¬ 
que  :  ma  qualunque  ondulazione,  qualunque 
porzione  fi  faccia  prendere  al  Globo  terre- 
fire  ,  qualunque  cangiamento  fuppongafi  nella 
fituazione  del  fuo  afie5  come  fpiegare  l’ori¬ 
gine  degli  firati ,  che  hanno  un’  inclinazione 
affatto  oppofia  ?  Come  concepire  che  una  de- 
pofizione  fattali  in  un  fluido  tranquillo  ab¬ 
bia  potuto  produrre  un  ordine  fimmetrico  di 
ftrati  inclinati  in  tutti  i  fenfi  3  ora  da  tra¬ 
montana  a  mezzogiorno  ,  ora  da  mezzogior¬ 
no  a  tramontana  ,  qui  da  levante  a  ponen¬ 
te  ,  là  da  ponente  a  levante  ,  e  fpeflo  an¬ 
cora  perpendicolari  ?  Pur  tale  è  lo  fiato  , 
in  cui  fi  trovano  preflochè  in  tutte  quelle 
montagne  ,  che  fpeflo  offrono  in  un  breve 
fpazio  di  terreno  tutte  quelle  diverfe  dire¬ 
zioni  (*). 

Come  fpiegare  la  formazione  de’  graniti , 
che  fi  trovano  a  tutte  le  altezze  dal  leni¬ 
to/.  XXXV.  D 


C)  La  montagna  di  S.  Giuflo  fra  1’  altre  ,  che  fi 
faie  all’  ufcire  da  Mauleon  per  andare  a  Saint - 
Jeun-piei-  de-Port  prefenta  dappertutto  alla  fu  a 
fuperficie  uno  fpettacolo  marayigliofo  di  ftrati 
così  inclinati  in  tutti  i  finii  ► 
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bo  ?  e  dalla  bafe  delle  montagne  nella  pia¬ 
nura  fino  alle  lor  fommità  più  elevate ,  ove 
il  mercurio  non  è  più  nei  barometro  che  a 
20  pollici  di  altezza  (¥). 

S’  intenderà  forfè  meglio  la  ftoria  della 
pietra  calcare  ,  o  del  marmo  che  forma  nei 
centro  della  catena  prefa  in  tutti  i  fenfi  de’ 
madì  di  più  centinaia  di  tefe  d’ altezza  per¬ 
pendicolare  (**}}  Che  dico  io  2  Anzi  pur  for» 


(*)  Il  celebre  pellegrinaggio  di  Betarrams  ,  che  la 
divozione  de’  fedeli  rende  così  famofo  in  tutta 
la  provincia,  è  talmente  fituato  al  piede  della  ca¬ 
tena  de’  Pirenei ,  che  la  cafa  de’  Preti ,  e  la  Chiefa 
toccano  la  montagna  da  un  canto  ,  e  pofan  dall* 
altro  nella  pianura  j  il  torrente  ,  da  cui  gli  edi¬ 
fici  non  fon  divifi,  che  per  la  ftrada  maeftra  vi 
è  incanalato  fra  due  feog !j  :  ed  ivi  precifamente 
comincia  la  pianura  del  Béarn  j  la  Chiefa  ,  e  la 
prima  ftazione  del  Calvario  fono  fondate  filila 
socca  di  granito  ,  e  il  letto  del  torrente  che  le 
fraglia  per  quanto  io  ho  potuto  vedere  è  ftato 
fcavato  nella  rocca  medefima .  Quello  granito  è 
prefs’  a  poco  lo  fteffo  come  quello  che  trovali  in 
divertì  luoghi  faiendo  per  lo  fpazio  di  io  leghe 
verfo  il  centro  della  catena  j  è  pur  lo  fteffo  che 
trovali  a  Barègcs  ,  e  finalmente  filila  cima  della 
vicina  montagna  che  chiamali  Pie  de  Leyrey . 

(**)  Sopra  della  città  di  Luz  filila  ftrada  di  Bare* 
ges  fi  vede  una  montagna  di  marmo  prodigiofa- 
mente  elevata  :  Barèges  medefinio  è  fabbricato 
d’  un  marmo  ,  di  cui  la  cava  è  a  ioo  palli  al  di- 
fopra  ;  quefto  marmo  trovali  in  d?verfi  luoghi  a 
mifura  che  fi  afeende  la  vicina  montagna  j  e  li 
trova  ancora  a  30  tefe  tutt’  al  più  di  fotto  alla 
cima  j  cioè  al  Pico  di  Leyrey  ,  Dappertutto  a  que* 
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ltìa  delle  intere  montagne  ,  ove  la  tocca  di 
stiarmo  afcende  fino  alla  cima  ,  Tempre  a 
idrati  inclinati ,  e  divifì  da  altri  {frati  di  bro¬ 
ker  ,  di  fchifto  ,  e  di  diverfe  fpecie  di  gra¬ 
nito.  Tale  è  (òpra  alia  valle  RAfpe  la  mon¬ 
tagna  d’ Athas  ,  fui  fianchi  della  quale  fi  è 
tagliata  recentemente  con  un  ardire  che  fa 
{pavento  una  (frada  magnifica  di  due  mille 
e  alcune  centinaia  di  tefe  dal  margine  dei 
torrente  fino  alla  forefta  cP Iffau ,  che  ne  co¬ 
rona  la  cima  ?  e  dove  taglianfi  i  legni  per 
la  marina  (* *) . 

D  2 


Ile  grandi  elevazioni  il  marmo  è  difpofto  a  letti 
inclinati  come  quelli  di  fchifto  ,  e  di  granito  che 
vi  fono  frappofti  .  La  grande  montagna  che  in¬ 
contrai  accendendo  per  la  valle  d’ Afpe  fino  al 
villaggio  che  è  a  piè  dell’argine  magnifico,  che 
di  la  guida  fin  fopra  alia  forefta  d’  ìjfuu  è  tatta 
intera  di  marmo  fino  alla  fommità  .  Gli  tirati  fon 
dappertutto  inclinati,  e  tra  gli  altri  vi  fi  ofterva 
uno  ftrato  di  brazìér  che  t’  attraverfa  da  parte 
a  parte  ,  di  modo  che  trovali  ancora  dall’  altro 
lato  .  Si  può  dire  altrettanto  della  più  parte  delle 
montagne  vicine.  Ecco  dunque  il  marmo  ,  vale 
a  dire  la  pietra  calcare  medefima  ,  formare  ella 
fola  una  parte  delle  grandi  montagne  dell’  antica 
Terra  :  che  farà  dunque  fe  fi  viene  a  trovarvi 
delle  conchiglie,  o  altri  efteri  marini  pètrificati  ? 

(*)  Quella  magnifica  ftrada  è  fiata  ideata  ,  intra- 
prefa,  ed  efcguita  da  M.  le  Rii  Ingegnere  della 
Marina  refidente  ad  Athas  ove  fono  i  magazzi¬ 
ni  ,*  e  il  depofito  de’ legnami  che  fi  tagliano  .  le 
dubito  che  l’Antichità  abbia  mai  veduto  cofa  più’ 
ardita,,  e  più  coraggio  fa  m&r.te  efeguits. 
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Ma  qua!  die  fiali  però  la  prima  origine 
di  quelle  montagne ,  è  Tempre  vero  il  dire 
che  la  difpofizione  delle  rocche,  l’ordine, 
la  regolarità ,  il  parallelifmo  degli  (Irati  che 
le  compongono  ,  i  corpi  llranìeri  che  vi  fi 
racchiudono  annunziano  in  maniera  non  equi¬ 
voca  lo  flato  di  fluidità  ,  e  di  mollezza  ,  in 
cui  trovava!]  la  loro  materia  anteriormente 
alla  loro  formazione  . 

Sembrami  che  concepire  fi  polla  quella  ca¬ 
tena  che  flendefi  per  tal  modo  dall’  uno  all’ 
altro  mare  come  un  gran  banco  ,  come  un 
tratto  di  paefe  fommamente  elevato  nella  Tua 
erigine  ,  dapprima  pieno  ,  e  continuo  ,  che 
fiali  poi  degradato  in  apprefTo  ,  e  fia  flato 
folcato  dallo  fcioglimento  delle  nevi  ,  dai 
venti ,  dalle  pioggie  ,  dalle  tempefle  ,  e  da 
tutte  le  cagioni ,  di  cui  abbiamo  parlato  ; 
le  quali  non  celiando  mai  d’operare,  abbia¬ 
no  alfin  lacerata  quella  rfiafta  immenfa  ,  e 
F  abbian  ridotta  alio  fiato  di  rovina ,  in  cui 
la  veggiamo  prefentemente  . 

Ovunque  fcavato  fiali  ne’  i Pirenei  ,  non  fi 
fon  mai  trovate  in  niun  luogo  nè  ceneri  , 
nè  lave,  nè  pomici  ,  nè  montagne  abbruc¬ 
iate  ec.  (*)  Finalmente  non  vi  rimane  al- 


(*)  La  fola  pietra  che  abbia  potuto  mettermi  qual» 
che  dubbio  da  Barile s  fino  all’  Oceano,  e  eh’  io 
abbia  potuto  fofpettare  efier  lava  ,  è  un  fram¬ 
mento  del  pefo  di  cinque  0  fei  quintali ,  cke  ho 
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tro  vefiigio  di  fuoco  ,  che  le  for  genti  d’ ac¬ 
que  termali  cariche  di  zolfo  ,  di  cui  molte 
valli  fon  piene  ,  mentre  le  (bordelliere  al  Perù  , 
di  cui  l’altezza  è  il  doppio  di  quella  de’ Pi¬ 
renei  ,  han  la  più  parte  delle  lor  cime  cq-* 
perte  di  pietra  calcare ,  cariche  di  conchiglie 
petrificate  ,  o  incavate  da’  volcani ,  i  quali 
hanno  gettato  manifeftamente  altre  volte , 
e  di  cui  un  gran  numero  ardono,  e  gettano. 
ancora  prefentemente. 
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trovato  contro  una  fontana  ,  che  efce  dalla  parte 
del  Noni  vedo  al  mezzo  della  montagna  bitumi», 
noia  di  Gaujac  un  po’  fotto  del  luogo  ove  fono 
gii  avanzi  de’  fornelli  che  fervivano  a  purificare 
la  pece  minerale  ,  e  a  fepararln  dalla  fabhia,  con 
cui  è  mifla  .  (Quella  pietra  è  coricata  filila  fuper- 
ficie  della  terra,  n®n  ha  niuna  apparenza  di  for¬ 
ma  priimatica,  ha  un  pefo  ,  ed  una  durezza  eilre- 
ma,  è  nera,  mifta  di  punti  bianchi,  vi  fi  truova. 
una  quantità  di  lamine  nere  affai  lucenti  ,  come 
di  febee  ri  o  gabro  .  Io  credetti  da  principio  che 
potefie  eftere  un  frammento  di  lava  ;  ma  dopo 
un  efame  più  diligente  ella  fenibra  aver  più  rap¬ 
porto  ad  una  fpecie  di  granito  nero  pefantiffimo  , 
duriflìmo  ,  compattiamo  ,  che  è  affai  comune  nelle 
montagne  :  altronde  i  pezzi  di  rocca  ,  che  efeon 
di  terra  tanto  fu  quella  montagna  di  Gaujcic  „ 
quanto  ne’  campi  circonvicini  fon  vero  grès  (  pie¬ 
tra  arenaria  )  ordinario  e  non  colorato  ,  e  che 
perciò  ancora  clifFeri fee  affo! usamente  da  quella 
pietra  llraniera»  Ella  li  fonde  ai  fuoco  ,  e  forma 
un  vetro  come  le  lave  ,  che  rifpetto  al  colore 
non  fi  può  ben  diilinguere  da  quello  d’ alcune 
ferpentine ,  s  dei  graniti  ,  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato  . 


fo  Bf  Arcet  < 

Sarebbe  ella  dunque  la  compodzione  di 
quell’  ultime  montagne  diverfa  da  qùeila  de® 
'Pirenei ?  o  avrebbon  mai  quelli  avuto  anch® 
edì  anteriormente  i  loro  volcani  ,  che  i  fe- 
coii  abbian  pofeia  didrutto  ,  e  di  cui  i  ve- 
frigi  mededmi  fieno  dati  cancellati  dal  tem¬ 
po,  dall’  acque  ,  e  dalle  rivoluzioni  poderiori  ? 

Cib  giudificherebbe  1’  opinione  adai  gene¬ 
rale  ,  che  il  fuolo  d’  America  da  nuovo  an¬ 
cora  a  paragone  di  quello  d’  Europa  che  noi 
abitiamo . 

Sol  coll’ unire  ,  e  avvicinare  quedi  grandi 
obbietti  sì  lontani ,  e  sì  difparati  in  fembian- 
xa  d  pub  fperare  d*  acquidar  fu  gli  uni  e  fu 
gii  altri  de’  lumi  più  eftefi .  E’  difficile  fenza 
dubbio  che  non  v’abbia  de’  grandi  rapporti 
fra  tutte  le  grandi  catene  di  monti  .  Ove 
le  pinete  deno  ben  oflervate ,  la  natura  delle 
pietre  ,  e  delle  roccie  che  le  compongono , 
ben  conofciuta,  fviluppat®  bene  i’ ordine,  e 
la  compodzione  de’  loro  drati ,  dilata  foprar- 
tutto  con  efattezza  1’  elevazione ,  a  cui  alcu¬ 
ni  di  quedi  drati  alzar  d  podbno  ,  e  quella 
che  effi  non  oltrepadan  giammai  ;  tuttociò 
confrontato  con  quei  che  d  vede  nelle  no- 
dre  montagne  ,  potrà  dendere  infinitamente 
la  sfera  delle  cognizioni  fifiche,  e  aprire  un 
vado  campo  ad  utili  oflervazioni .  E  quan- 
do  pure  non  v’  avede  alcun  rapporto  fra  loro  , 
queda  differenza  mededma  un  gran  lume 
fpanderebbe  fuor  d’ogni  dubbio  fulla  doria 
dell’une,  e  deli’ altre. 
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Ma  il  Filico,  e  il  Naturatila  non  (bno  I 
foli  ,  che  la  Natura  polla  ilìruire  nelle  no» 
lire  montagne  ;  non  balla  aver  parlato  dì 
quella  rovina  ,  che  è  una  confeguenza  dell' 
urto,  e  della  colliiìone  de' corpi  ;  perciocché 
comunque  grandi  ed  elicli  ne  fieno  gli  ef¬ 
fetti  ,  quelli  corpi  così  fpezzati  ,  non  fono 
dillrutti  ;  ognuna  delie  loro  molecole  rella 
ancora  nella  fu  a  piccolezza  eguale  all’  intera 
malia .  La  Chimica  può  trarne  delle  lezioni 
importanti .  Io  compiango  colui ,  che  impri¬ 
gionato  negli  flretti  confini  d’un  laboratorio 
non  n’  efce  mai  per  offervare  al  di  fuori  quella 
attiva  potenza  ,  per  cui  quanto  ali’  ordine 
materiale  tutto  cangia  ,  difiruggefi  o  li  ri  ri¬ 
nnova  nell’  Univerfo.  Voi  comprendete,  o 
Signori  ,  eh’  io  qui  intendo  quel  movimento 
interino  delle  parti  de’  corpi  ,  di  cui  iio  già 
fatto  cenno  ;  movimento  che  è  come  la  vita 
della  materia,  che  agifee  tempre  con  più  a 
meno  di  energia ,  che  fi  fa  fenrire  con  tanta 
forza  ,  e  con  progreflì  così  continui  negli 
altri  regni,  e  a  cui  finalmente  il  regno  mi¬ 
nerale  non  è  meno  foggetto  che  gli  altri 
due  :  e  fe  gli  effetti  ne  fono  qui  per  noi 
prelfochè  infenfibili  ,  egli  è  perchè  la  felli- 
plicità  e  la  folidità  di  quelle  combinazioni 
fanno  che  quello  moto  nei  regno  minerale 
ufi  tanta  lentezza  a  dilfruggere,  quanto  im¬ 
piega  di  tempo  nelle  fue  produzioni  ;  egli  è 
perchè  la  breve  durata  del  viver  nofiro^  c 
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quella  ancora  di  molte  generazioni  ;  che  dicol 
i  lunghi  periodi  de’  popoli  ,  e  delle  nazioni 
che  fi  fuccedono  fulla  terra  ,  non  fono  che 
un  punto  nello  fpazio  :  finalmente  egli  è  per¬ 
chè  1’  uomo  attacca  vanamente  l’ idea  dell’ 
eternità  a  tutti  gli  etteri,  di  cui  il  lento  an¬ 
damento  frigge  a’  Tuoi  guardi  ,  mentre  prò» 
cedono  al  nafcimento  o  alla  morte * 

Per  quello  moto  veramente  combinatorio 
dal  Creatore  impretto  alla  materia  s*  opera¬ 
no  tutt’  i  cangiamenti ,  che  avvengono  nelL’ 
interno  ,  e  nella  fuperficie  del  aofiro  Globo  « 
Ne’  lavori  delle  miniere  fi  truovàno  de’  filo¬ 
ni  ,  ove  il  metallo  è  già  alla  fua  perfezio- 
ne  ;  altri  ove  la  materia  ancora  acerba  è 
lungi  dal  Tuo  flato  di  maturità  ;  6  fi  veg¬ 
gono  pur  fovente  de* luoghi,  ove  la  miniera 
è  già  cariata  ,  il  metallo  dilìrutto ,  finalmente 
ove  non  retta  più  nulla  .  E  quell*  epoche  dif¬ 
ferenti  fon  sì  precife,  e  sì  conofciute,  che  i 
lavoratori  medefìmi  hanno  nel  loro  linguag¬ 
gio  delle  maniere  proprie  ad  efprimerle. 

Quello  movimento  diruttore  ,  e  creato¬ 
re  al  tempo  fletto  ,  e  i  Tuoi  effetti  fono  af¬ 
fai  più  attivi  ,  e  più  fenfibili  alla  fuperficie 
del  Globo,  ove  fingolarmente  fon  fecondati 
dall’  influenze  dell’  atmosfera  ;  per  quella 
guifa  de*  corpi  per  così  dire  eterni  finché  fono 
al  coperto  nel  fen  della  terra  ,  diflruggonfì 
colla  maggiore  facilità  al  momento  che  fono 
efpofli  all*  azione  dell’  aria  ,  o  dell’  acqua  ; 
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tali  fono  per  efempio  le  piriti,  i  carboni  di 
terra  ,  gli  fchifti  alluminoli  e  vitriolici ,  i 
graniti  me  deli  mi ,  la  fcompofizione  de’  quali 
è  tanto  più  pronta  5  quanto  i  loro  elementi 
fono  più  numero!]  ,  e  più  groffolani ,  e  linai- 
mente  anche  le  pietre  più  pure,  e  più  dure¬ 
voli  ,  come  i  quarzi ,  e  il  cridallo  di  rocca, 
che  tutti  checché  fiali  preteio  della  Ior  terra 
pri  mitiva ,  e  della  loro  omogeneità ,  fon  fot- 
topòfti  alia  putrefazione  ,  vale  a  dire  alla 
carie,  ed  alla  fcompofizione. 

Da  quelli  derapi  in  grande  5  e  perciò  più 
fendibili  un  Chimico  o  ferva  t'ore  non.  man¬ 
cherà  di  trarre  delle  felici  induzioni  per  pro¬ 
cedere  nell’ an alili  ch’  egli  imprende  delle  fo- 
flanze  minerali  .  Se  le  fperimenta  prima  col 
fuoco  pure ,  e  fenza  miilura^  egli  impara  a 
dihinguere  con  quell’  agente  quelle  ,  che  vi 
fi  vetrificano  ,  o  fi  fondono  ,  da  quelle  che 
rendono  alla  fina  azione  $  quelle  che  vi  11 
confolidano,  e  preti don  corpo  e  durezza ,  da 
quelle  che  vi  fi  calcinano. 

D-i  là  palla  alle  loro  midure  ,  nuova  ed 
ampia  carriera  ,  che  offre  una  forbente  ab¬ 
bondevole  di  fcoperte  e  di  nuove  combina¬ 
zioni.  Poiché  ficcome  'V  Arte  ha  i  fuoi  me- 
fimi,  cosi  ha  pure  i  fuoi  la  Natura.  E  giac¬ 
ché  la  materia  è  in  una  azione  e  reazione 
perpetua  nell5  Uni  ver fo ,  giacché  i  corpi  agi¬ 
scono  gli  uni  fu  gli  altri ,  giacché  hanno 
fra  loro  più  o  men  di  relazioni ,  da  all’  Ar- 
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tiffa  il  eonofcere,  il  colpire  quelli  rapporti, 
e  io  fludiare  i  veri  mezzi  della  loro  appro¬ 
priazione  (*)  :  per  via  di  tali  ricerche  po¬ 
trà  n  noli  femplificare ,  fendere  e  perfezionare 
due  arti  le  più  importanti  ,  cioè  la  Metal¬ 
lurgia  ,  e  la  Vetreria  ,  o  piuttoilo  ufcire  fé 
rie  vedranno  due  arti  affatto  nuove  ;  egli  è 
fu  quedo  genere  d’analifi  che  la  (loria  de’ 
vulcani  dee  particolarmente  iffruire  il  Chi¬ 
mico  ,  come  il  Chimico  puh  (fendere  più  che 
tutt’  altri  le  nolfre  cognizioni  fulla  natura  , 
e  le  produzioni  de’  volcani . 

Finalmente  v’ha  un’altra  maniera  d’ana- 
lifi,  più  lenta  bensì,  ma  più  feconda,  ed  è 
quella  che  impiega  la  Natura  quand’  opera 
in  fegreto  e  nel  fjlenzio,  e  che  l’Arte  mette 
in  ufo  fovente  ne'  lavori  in  grande  :  quella 


C)  Qui  Ila  il  punto  importante  dell’Arte;  fi  tratta 
prima  di  tutto  d’ appropriare  i  corpi  ,  cioè  di 
aprirli  col  fuoco,  coi  melimi  ,  o  con  un’  efatta 
triturazione  ,  affine  di  pofcia  abbandonarli  all’ 
azione  alternativa  dell’  aria  ,  e  dell’  acqua  ;  di 
fecondare  ,  ed  anche  d’  accelerare  quell’  azione  , 
e  finalmente  di  fottometterli  a  quella  de’  dilfol- 
venti  ,  e  de’  reattivi  diverti  che  la  Natura  ,  € 
l’Arte  poffono  procurarci.  Per  quello  modo  fi 
vede  fovente  il  grès  quarzofo  cangiar  di  natura  , 
c  pigliare  il  carattere  della  pietra  calcare  folli- 
bile  negli  acidi;  per  quello  modo  le  ripetute  dif- 
foluzioni  e  precipitazioni  apron  la  creta  ,  P  ap¬ 
propriano  ,  e  la  rendono  più  fondibile  che  pria 
non  era. 
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via  guida  più  lungi,  perchè  apre  i  corpi,  il 
penetra  ,  mette  a  parte  i  loro  principi ,  e  ci 
fa  toccare  per  cosi  dire  col  dito  il  mi  il  ero 
della  loro  combinazione. 

L’ atmosfera  prefenta  pure  nelle  grandi 
montagne  de'  fenomeni ,  che  altrove  fi  fcor- 
gono  difficilmente .  Ella  non  è  quivi  relati¬ 
vamente  ali'  altezza  de1  Tuoi  firati  diverti  quale 
fi  è  creduto  doverla  argomentare  dalie  of- 
fervazioni  barometriche  .  Il  termometro  vi 
diviene  aneli’  elio  una  forgente  feconda  di 
nuove  fperlenze  per  rapporto  al  fuo  moto  , 
e  alla  cagione  che  lo  produce  . 

Là  è  dove  fi  può  fiudiare  con  frutto  il 
giuoco  perpetuo  della  materia  del  fuoco  , 
dell’  aria  ,  e  dell’  acqua  ;  i  fenomeni  fono  colà 
più  fenflbiii  5  perchè  lo  fpettacolo  varia  in- 
cefi'antemente ,  e  mirafi  più  dapprefifo .  Dalla 
maniera  non  equivoca  ,  onde  ne’  tempi  di 
maggior  calma  ofiervanfi  delle  nubi  immo¬ 
bili  formarfi  nelle  gole  ,  e  fu  i  fianchi  delle 
montagne,  alzarli  o  difeendere  ,  difliparfi  in¬ 
teramente  ,  e  ricomparire  di  nuovo  ,  e  ciò 
talora  più  volte  nello  fpazio  di  poche  ore 
non  fi  può  a  meno  di  non  riguardare  l’aria 
come  un  difiolvente  immenfo,  in  cui  s’efe- 
guifeono  quelle  frequenti  difioluztoni,  e  pre¬ 
cipitazioni  fecondo  la  varietà  delle  lor  com¬ 
binazioni  . 

Là  è  dove  ben  prefto  difiinguefi  il  carat¬ 
tere  particolare  5  ed  effenzialmente  diverfo 
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di  quelle  nubi  ammaliate  e  folte  ,  che  por- 
tan  nel  loro  grembo  la  procella  ,  e  la  fol¬ 
gore  :  perciocché  o  fi  innalzino  fiovra  alba 
tefia  ,  o  fi  aggirino  fiotto  ai  piedi ,  prefientan 
tempre  in  tutti  i  (enfi  l5  a  (petto  bujo,  e  nero 
d’  un  fumo  fuiiginofio  vicino  ad  infiammarli . 
vSpeffio  eziandio  ali’  odore  (piacevole  che  tra¬ 
mandano  ,  ali’ occupazione  ,  e  alla  fipecie  di 
malinconia  che  fi  rilento  allorché  ne  circon¬ 
dano  9  non  fi  può  non  ravvifare  l5  elettrica 
abbondante  materia,  onde  fon  fiopraccariche . 

Ciò  che  qui  io  propongo,  richiede,  lofio, 
il  concorfio  e  la  vita  di  piu  uomini  per  efie- 
gui-rlo  ;  ma  trillo  l5  Autore  ,  che  nei  vallo 
progetto  d’un  generale  fifiema  crederà  tutto 
vedere  ,  tutto  intendere  ,  tutto  abbracciare 
da  fie  medefimo .  Ecchè  ?  la  pietra  è  ancora 
nel  monte  ,  il  ferro  nelle  vificere  della  ter¬ 
ra  j  il  legno  nelle  montagne  ,  e  nelle  fore¬ 
se  ,  e  tu  ,  Architetto  infienfiato  ,  difiegni  di 
formar  fi  edificio  da  te  fipio?  Quell’  opere  che 
tutto  generalizzano ,  e  non  par-ticolarizzano 
nulla  laficiano  un  voto  orribile  nello  fipirito  9 
e  portano  finalmente  nel  cuore  il  difgufio  ; 
abbagliano  e  fieducono  l’ immaginazione ,  ma 
il  frutto  fe  ne  dillipa  unitamente  al  prefii- 
gio  che  han  prodotto»  Non  è  eh’  a  forza  di 
travagli ,  di  fiperienze.,  e  di  ripetute  oflerva- 
zioni  ,  che  fi  può  nella  Fifica  e  nelle  Arti 
avanzar  la  grand’  Opera  dell’  umane  cogni¬ 
zioni  ;  tutto  dee  tendere  ad  una  meta  comu- 
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iie ,  e  il  Fifco  ,  il  Naturalità,  il  Chimico 
non  poffon  nulla -,  fe  non  s1  aj arano  fcambie-* 
volmente  co’  lor  progredì  reciprochi ,  fe  non 
s’ afbciano  contro  ai  pregtudizj  dell’errore, 
fe  in  una  parola  non  itanno  fra  loro  uniti, 
come  lo  fono  le  arti  ,  e  le  faenze  eh’  efìu. 
abbracciano . 

Ma  non  affettate  giammai  quello  concor¬ 
ro,  e  quelli  sforzi  fraordinarj  che  trionfano 
degli  oli  acoli  ,  fe  gli  fpiriri  non  fono  già  pre¬ 
parati ,  e  incoraggiti  dagli  (guardi  avvivatori 
del  Principe ,  o  delia  Repubblica  .  Sol®  a 
quelli  uomini  rivediti  di  forza  e  di  potere 
appartiene  1*  ifpirare  quel  felice  entufaimo  , 
quella  ebrietà  dei  bene,  che  efalta  1  anima, 
e  lenza  cui  nulla  di  grande  ,  di  nobile,  di 
fu  b  li  me  fra  gli  uomini  mai  non  fi  concepì- 
fee,  nè  fi  trae  ad  effetto. 

Be  n  lo  comprefe  Luigi  XIV.  al  lor  quan¬ 
do  il  primo  fra  i  Principi  dell5  Europa  iti¬ 
mi  le  Accademie  (*)  :  egli  è  ad  elempio  di 
lui  che  il  Re  fuo  fuceefTore  ha  protette  ,  e 
moltiplicate  quefte  faggie  itituzionì.  Ei  n  ha 
eziandio  raccolto  il  frutto  }  le  fcienze  fon 
divenute  la  gloria  del  fuo  fecolo  per  tal  ma¬ 
niera  ,  che  la  poterità  leggendo  i  progredì 
che  hanno  fatto  fotto  al  fuo  regno ,  crederà 
di  Iesaere  la  feria  di  piu  fecoli . 


(*)  Le  prime  Accademie  furono  iftituite  in  Italia  ». 
V.  il  Voi.  XXIX.  p.  20.  Il  Trai. 


U  D'Arcet . 

Qual  immenfa  carriera  diff  tti  I’  Adrono-' 
mia  ,  e  la  Geografia  non  han  effe  trafcorfo 
a’  nofiri  giorni  ?  Qual  parte  della  Fifica  non 
&  maraviglia  delle  Tue  icoperte  ,  e  de’  Tuoi 
progredì  ì  Innanzi  a  noi  deboli  ancora,  e 
ifoi  ate  nel  lor  nafcimento  lottavano  a  gran 
fatica  contro  le  difficoltà,  e  fi  confumavano 
in  vani  sforzi  ;  ma  al  prefente  che  la  na¬ 
tura  delle  cofe,  e  i  loro  rapporti 'conofciuti 
affai  meglio  le  han  riunite,  mirate  conf  effe 
abbracciano  di  concerto  la  Natura  intera  , 
come  s1  avanzano  a  gran  palli  nella  cogni¬ 
zione  della  sfera,  e  del  globo  che  abitiamo. 

Ma  ai  progreffo  delle  fi; lenze  ,  e  delie  let¬ 
tere  non  badava  ,  che  vi  fodero  dell’  Acca¬ 
demie  deftinate  a  ricever  gli  uomini  dive¬ 
nuti  già  celebri  in  tutti  i  generi  :  Luigi  aveva 
ancor  preveduto  quanto  importava  per  fidarle 
ne’  Tuoi  Stati  V  aprire  delle  forgenti  ,  ove  gii 
ingegni  poteffero  andar  Tempre  ad  attingerne 
i  principi  ,  Gira  egli  pertanto  lo  fguardo  fo- 
vra  al  Collegio  Reale  fondato  due  fecoli  in¬ 
nanzi  da  Franiefco  L  con  una  liberalità  de¬ 
gna  del  fuo  grande  carattere  ,  Animato  dal 
mede-fimo  fpirito  ei  non  ifdegna  di  cammi¬ 
nar  Tulle  tracce  di  quedo  augudo  Fredecef- 
fore  3  vede  che  quella  fondazione  ben  ccrri- 
Tponde  ai  Tuo  oggetto,  TaccreTce  Tubitamente  , 
e  la  decora  d’ un  nuovo  iudro  .  Non  di¬ 
mentichiamo  ,  o  Signori  ,  che  alla  Tua  mu¬ 
nificenza  veramente  Reale  3  come  allo  zelo 
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infaticabile  del  Tuo  Minidro  noi  dobbiamo  il' 
nuovo  fplendore  ,  ond’ oggi  rifolgora.  Non 
dimentichiamo  che  il  Duca  de  la  Pulirne 
penetrato  ognor  più  dall’  utilità  ,  e  dalla  fa- 
viezza  di  quella  istituzione  ,  la  proteggeva 
con  forza  ,  e  la  folleneva  predo  dei  Re  con 
tutto  il  (uo  favore  .  Ei  voleva  ,  che  non  vi 
foffe  oggimai  alcun  genere  di  fcienza  ,  al¬ 
cuna  buona  difciplina  ,  che  non  veni  (Te  col¬ 
tivata,  ed  infegnata  fra  noi. 

Non  ifperiam  meno  dal  giovine  Monarca 
che  ci  governa.  Voi  avete  veduto  con  qual 
palio  egli  ha  fegnalato  il  fuo  ingrelfo  in  que¬ 
lla  carriera.  Appena  fui  trono,  ecco  quali 
Uomini  a  fe  d’ intorno  raccoglie  1  Quella 
fceita  fu  agli  occhi  della  Francia  un  legno 
di  concordia  ;  ella  fu  ricevuta  come  il  lini- 
bolo  della  dolcezza  del  regno  che  comincia¬ 
va  .  E  che  avrebbe  potuto  fare  di  meglio 
un  Principe  nella  maturità  degli  anni  ,  e 
della  più  confumata  efperienza  ? 

Il  primo  eh*  ei  chiama  è  quell’  Uomo  fag¬ 
gio,  che  il  eie!  ne  moilrb  nella  tua  giovi¬ 
nezza  incaricato  delle  funzioni  penofe  di  una 
vada  arnminidrazione  :  la  fortuna  gelofa  il 
codrinfe  ben  predo  al  ritiro  ;  ma  mentre 
con  trenta  anni  di  difgrazia  ella  efercitava 
la  fua  virtù  ,  chi  avrebbe  creduto  ,  che  il 
dedino  della  Francia  il  preparade  così  da 
lungi  a  divenire  il  Cordigliere  d’ un  Gioviti 
Re,  e  il  Nedore  de’ nodri  giorni? 
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O  faenze  f  che  non  avete  voi  ad  afpet^ 
tare  dalia  dolce  influenza  de’  fuoi  configli  ì 
Ricordivi  ,  che  congiunto  al  fuo  Nome  è 
uno  de’  più  grandi  avvenimenti  dell’  ultimo 
regno  }  sì  un  di  quegli  avvenimenti  desinati 
a  far  epoca  negli  annali  del  mondo,  di  que¬ 
gli  avvenimenti ,  che  p affa ndo  di  leccio  in 
fecolo  a  poco  a  poco  confondonfi  colle  favo¬ 
le  5  lopravvivono  ancora  ai  tempi  ,  e  riman- 
gon  così  gli  ultimi  tratti  della  Storia  delle 
Nazioni  Richiamatevi  ,  o  Signori  ,  quei 
viaggio  ognar  memorabile  fatto  al  Polo  ,  e 
all’  Equatore  per  determinare  la  figura  della 
Terra.  L’Accademia  il  progetta,  e  lo  defi¬ 
lerà  9  il  Re  lo  comanda  ,  quello  Miniilro 
n’ è  l’anima,  ed  è  efeguito.  Noi  abbiamo 
fentito  ,  diceva  M.  Bouguer  ,  fino  alle  ellre- 
inità  della  Terra  ,  che  viaggiavamo  folto  de’ 
fuoi  aufpkj  ,  L’  Europa  ammirò  allora  la 
grandezza  e  l’ardire  dell’  intraprefa  ,  come 
noi  ora  ne  ammiriamo  f  efko  avventurato  . 

Due  Perfonaggi  prefentanfi  in  appreffo  : 
eglino  fono  appunto  quali  il  voto  della  Fran-' 
eia  indicati  gli  avrebbe  al  Monarea  ,  fe  il 
faggio  pre  ve  dimento  di  quello  Principe  non 
L  avelie  prevenuta.  Effa  vedeva  nell’uno  un 
Nome  caro  da  lungo  tempo  ,  e  un  pegno 
ficuro  delia  libertà  ,  come  ha  trovato  nell’ 
altro  quello  della  pubblica  felicità  ,  Li  pri¬ 
mo  pieno  di  dolci  coflumi  tempera  colla  cle¬ 
menza  La  ieverità  della  giudizi  a 9  e  Lauderà 
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maeftà  del  potere ,  e  diventa  vie  più  ogni 
giorno  la  fperanza  ,  e  il  più  fermo  appog¬ 
gio  dell’innocenza,  e  della  debolezza  .  Chi  S 
diffatti  che  il  cuor  non  apra  alla  gioja  ,  e 
non  tripudj  d’allegrezza  al  mirare  quello 
Minierò  di  pace  collocato  fra  il  trono  ,  e 
lui  ?  Il  fecondo  nemico  già  da  gran  tempo 
di  ogni  veffazione  ,  fermo  e  intrepido  ,  op¬ 
pone  un  muro  di  bronzo  alia  cupidigia  ,  e 
all’  intrigo,  che  s’  agitano  vanamente  ,  e  fre¬ 
mono  d’intorno  a  lui. 

Amendue  favoriti  egualmente  dalle  Mufe  , 
verfati  amendue  in  tutti  i  generi  di  fapere  , 
amano  ìe  iettere ,  e  le  proteggono  egual¬ 
mente  ;  fanno  efli  che  l’ ignoranza  e  l’ erro¬ 
re  furono  in  ogni  tempo  la  forgente  prima¬ 
ria  delle  fciagure  degli  uomini ,  e  degli  enor¬ 
mi  delitti  che  han  defolata  la  terra  j  fanno 
che  dopo  il  grande  oggetto  della  pubblica, 
falvezza  e  felicità,  nulla  tanto,  contribuifce , 
quanto  le  fcienze  ,  alla  gloria  de5  Principi  , 
alla  tranquillità  de’  Governi ,  alla  profperità 
delle  Nazioni *  ■  .  . 
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TRANSUNTO 

D’uha  Lettera 
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DEL  SIG,  GIUSEPPE  PLANTA 
Della  R.  Soviet  a  di  Londra 

AL  SIG.  GIOVANNI  PRIMOLE 
Bar.  e  Prefid.  delia  Soc.  medefìma 
S  U  L  A  LINGUA  ROMANZA . 
Tran/.  Filofof.  Voi.  L XVI.  Pa  rt.  I. 


LA  Bibbia  ultimamente  prefentata  dal 
Sig.  Conte  di  Salis  alia  Soc.  R.  è  una 
verdone  in  una  lingua  ,  che  febbene  gene- 
ralmente  poco  curata  ,  pure  è  degna  delia 
euriofità  de’  Filologi  .  Chiamali  lingua  Ao- 
mayiza  ,  e  parlali  oggidì  nelle  piu  aipefiri 
parti  del  paefe  de’  Grigioni  prelfo  alle  lar¬ 
genti  del  Reno  ,  e  deli’  En  .  Condite  in  due 
dialetti  ,  i  quali ,  comechè  abbiano  comune 
il  nome,  pure  fon  sì  diverfi,  che  potrebba- 
no  prenderfi  per  due  differenti  linguaggi.  In 
ognuno  d’ elfi  v’  ha  de’  libri  impredì  ;  e  ognu¬ 
no  in  parecchi  fecondar;  dialetti  fi  foddivi- 
de  .  Quei  dialetto,  che  parlali  nell*  Engadi- 
na  (  valle  che  ellendefi  dalle  forgenti  dell’  En 
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Uno  al  Tirolefe  )  chiamafl  da  quegli  abita-* 
tori  linguaggio  Ladin .  L’altro  dialetto  ,  che  è 
ufato  nella  Lega  grigia  o  fuperiore  ,  ha  il 
nome  di  Cialover .  E’  da  ofTervarfì  che  nel 
Gentro  di  quello  dilfretto  ,  cioè  nelle  parti 
più  inacceflìbili  ,  v’  ha  de’  villaggi  ,  come 
Rheinwald  s  Cepina  ec.  ove  parlali  una  terza 
lingua ,  affai  più  limile  alla  tedeica  ,  febbe- 
ne  quegli  abitatori  nè  fìano  a  tedefchi  vici¬ 
ni  ,  nè  abbiano  con  loro  maggior  commercio  * 

Non  può  formarli  un’  idea  dell’  origine 
d’  una  lingua ,  fenza  ricercarla  nelle  varie  ri¬ 
voluzioni  ,  alle  quali  un  paefe  foggiacque  ; 
onde  farà  qui  d’  uopo  brevemente  rammen-* 
tare  i  principali  avvenimenti  ,  che  influir 
poterono  fui  linguaggio  de’  Grigioni . 

Ambìgato  primo  Re  della  Gallia  Celtica 
400  anni  all’ incirca  avanti  l’Era  Volgare, 
mandò  i  due  fuoi  nipoti  Segcvefo  ,  e  Bello - 
rjefo  con  formidabili  eierciti  ,  quello  nella 
Germania  ,  quello  nell’  Italia,  ove  invafe  fra 
gli  altri  paefi  ,  l’ Infubria  ora  Lombardia, 
poffeduta  allora  dai  Tofcani.  Il  governo  de* 
Galli  ,  e  de’  fuffeguenti  invafori  fu  sì  duro 
e  tirannico  ,  che  molte  delle  principali  famì¬ 
glie  ,  fotto  la  condotta  di  Reto  ritiraronfi 
nelle  alpi  verfo  le  forgenti  dei  Reno  x  neL 
diflretto  ora  chiamato  la  Lega  grigia  . 

Ivi  furono  ben  accolti  dagli  abitatori ,  d’o¬ 
rigine  Celtica  ,  chiamati  Leponzi  (  dal  greco 
Letpontìoì ,  re  li  eli  )  onde  alcuni  amanti  deile 
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favole  congetturarono  che  fodero  colà  flati 
lafciati  da  Ercole  nella  fua  fpedizione  in  If- 
pagna. 

I  nuovi  ofpiti  predo  difguflaronfi  di  que’ 
fcofcefì  dirupi ,  e  tenendofi  ficuri  dalla  rapa¬ 
cità  dell’  inimico  ,  fcefero  ad  abitare  una  val¬ 
le  ,  cui  chiamarono  domeflìca .  Dicefì  oggidì 
Tomtltafca ,  e  forfè  è  quella  una  corrotta  pro¬ 
nunzia  di  domcjììca  ;  elìdono  tuttora  in  ella 
delle  cadella  ,  i  cui  nomi  fon  d’  origine  to- 
fcana .  Si  defero  per  tutta  la  Rezia  ,  così 
detta  da  Reto  ,  ove  la  forma  del  loro  pro¬ 
prio  governo  introdudero  ,  di  cui  veggonfl 
ancora  oggidì  i  vedigj  nell’  amminidrazione 
della  giudizia  ;  e  certamente  erra  Livio  (  lib.  v. 
c.  33.  )  ove  aderifce  che  nulla  de’  loro  antL 
chi  ufi  ritennero  ,  febbene  altronde  confeilì 
che  a  tempi  fuoi  ritengano  ancora  Panticd 
linguaggio  .  Rendefi  così  ragione  del  feno¬ 
meno  che  dianzi  ofiervammo,  cioè  ,  perchè 
nelle  parti  piu  inofpite  parlili  ancora  un  ter¬ 
zo  linguaggio  più  vicino  al  tedefco  :  quello 
è  l’idioma  celtico  de’  Leponzj ,  coi  quali  troppo 
poco  videro  i  Tofcani  per  alterarlo,  o  can¬ 
giarlo  . 

Ne’  tempi  fudfeguenti  alcune  famiglie  stra¬ 
feli  e  e  romane ,  e  ben  anche  del  Lazio  ,  e 
della  Campania  sì  nel  fecolo  VI.  di  Roma 
per  evitare  i  Taccheggi  de’  Cartaginefi  fotto 
Annibaie,  sì  ne’fecoli  poderiori  ,  e  a  tem¬ 
pi  delle  guerre  civili,  o  del  tirannico  difpo- 
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tifino ,  in  cui  quelle  finirono  ,  per  godere 
della  loro  libertà,  ritirarono  parte  nelle  ifole 
deli’  Adria  ,  ove  ora  è  Venezia  ,  e  parte 
nelle  montagne  de’  Grigioni  ,  e  principal¬ 
mente  nella  valle  Engadina ,  detta  altre  volte 
En  code  Ino  quafì  in  capite  Onet .  Di  quelli 
avvenimenti  fanno  fede  gli  Storici ,  e  ne 
fon  pure  argomento  i  nomi  evidentemente 
romani  di  molti  villaggi ,  e  famiglie . 

Quefii  nuovi  abitanti  dovettero  truovar 
colà  un  linguaggio  mirto  di  leponzio,  e  di 
tofcano  ^  ma  rtccome  Tempre  avviene  che 
ove  due  popoli  fi  unifcano  ,  il  più  colto  dà 
il  fuo  linguaggio  al  più  rozzo,  o  almeno  ha 
Tempre  la  maggior  parte  nel  terzo  linguag¬ 
gio  ,  che  dall’  unione  dei  due  rifulta  ,  così 
farà  avvenuto  nell’  Engadina  ,  e  perciò  il 
dialetto  di  que’  popoli  farà  fiato  chiamato 
Lad'tn  y  cioè  latino . 

Nè  il  nome  di  Romanza  che  porta  la  lin¬ 
gua  de’  fùmmentovati  paefi  ,  dimortra  già 
che  erti  a  Romani  abbiano  foggiaciuto.  Anzi 
fe  i  Romani  averterò  afiòggettati  que’  popoli 
non  Tarebbonfi  colà  confervate  due  lingue 
sì  differenti  da  non  intenderfi  ;  e  altronde 
Tappiamo  che  i  trionfi  riportati  fu  i  Reti  da 
X.  Munazto  ,  da  M.  Antonio ,  da  Drufo  ,  e 
da  Augufio  non  erano  già  premj  a  conqui¬ 
de  fatte,  ma  Tolo  per  avere  rifpinti  i  Reti, 
che  più  numerofi  di  quello  ,  che  fofiener  pof- 
fano  le  produzioni  di  que’  monti  >  faceano 
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ielle  incurfioni  per  provederfi  della  necefTa- 
ila  fu/fifienza .  Lucano  (*),  e  Cìaudìano  (**) 
fcriflero  che  i  Reti  non  erano  mai  fiati  do¬ 
mati  . 

E5  vero  che  leggiamo  negli  antichi  Geo¬ 
grafi  efifere  fiata  la  Rezia  anticamente  fog- 
getta  a’  Romani ,  governata  da  un  procura¬ 
tore  ,  e  proconfole  ,  e  quindi  divifa  ai  tem¬ 
pi  d’ Adriano  in  Rezia  I.  ,  e  Rezia  II.  ; 
ma  cib  non  ofiante  io  fono  d’opinione,  che 
nel  paefe  de’Grigioni  i  Romani  non  abbia¬ 
no  mai  dominato  ;  nè  v’  ha  diffatti  colà  al¬ 
cun  monumento  dei  romano  fervaggio. 

Che  fe  a  Romani  non  celierò,  meno  an¬ 
cora  fi  faranno  lafciati  poi  foggiogare  dalle 
Nazioni  che  quindi  invaierò  1’  Europa  me¬ 
ridionale,  e  che  potendo  abitare  nella  fertile 
Lombardia  ,  certamente  non  curaronfi  di  vi¬ 
vere  in  un  paefe  montuofo  ,  e  più  mifero 
forfè  di  quello  che  aveano  abbandonato . 

Ciodovìco  Re  di  Francia  fui  finire  del  fe- 
colo  V.  avendo  vinti  gii  Alamanni  reftò 
\lignore  della  parte  fettentrionale  delle  alpi  , 
e  verfo  la  metà  del  fecolo  VI.  Tcodobert $ 
Re  d’  Aufirafia  ,  avendo  disfatti  i  Romani  , 
e  i  Goti  in  Italia ,  iafciò  a  Tuoi  fuccefibri , 


O)  Lib.  2.  52.  .  .  .  Indomìtum  Rheni  Caput. 

(**)  Laud.  Stilic.  lib.  i.  2  20.  «  »  «  Rheitum^ue  mi* 
tiaesfn  Corkibus  infrantisi 
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e  perciò  alla  Corona  di  Francia  un  diritto 
fu  i  paefi  che  circondano  i  Grigioni .  li  di- 
fretto  medefimo  da  quelli  abitato  contorti 
pofcia  fra  le  provincie  del  riforto  imperò  oc¬ 
cidentale;  ma  non  appare  che  gF  Imperatori 
facedero  colà  altro  ufo  della  loro  fovranità 
fuorché  quello  di  desinarvi  ,  come  altrove, 
ì  Duchi ,  i  Conti ,  i  Prendenti ,  i  Baglivi  ec. , 
e  levarne  le  truppe  per  le  fpedizioni  mili¬ 
tari  ;  ed  anche  in  ciò  offervafi  che  que’  Mi¬ 
ni  Uri  e  Magidrati  fra  i  Reti  medefimi  ge- 
ralmente  fceglievanfi .  Variò  pofcia  il  go¬ 
verno  fecondo  le  circodanze  de*  tempi  ,  il 
genio  de’ Monarchi,  e  l’indole  de’ Minidri , 
fino  a  che  nel  fecolo  XV.  una  intera  libertà 
acquidarono. 

Ho  brevemente  efpoda  queda  ferie  d’  av¬ 
venimenti  per  far  vedere  che  dopo  i  Tof- 
cani ,  e  i  Romani  niun’  altro  popolo  ha  prefo 
piede  nella  Rezia  in  guifa  da  potere  alterar¬ 
ne  il  linguaggio.  Nè  mi  fi  dica  che  le  fole 
rivoluzioni  de’  fecoli  produr  denno  un  can¬ 
giamento  nel  linguaggio  ,  come  nelle  altre 
cofe  ;  poiché  ciò  avverrà  bensì  in  una  na¬ 
zione,  ove  fi  fcrive,  fi  dampa,  e  la  lingua 
fi  ripulifce ,  ma  non  già  predo  un  popolo 
nella  fola  agricoltura  occupato  ,  o  nelle  ar¬ 
mi ,  quale  è  quello  ove  parlati  sì  tal  lingua 
romanza  ,  a  meno  che  altre  eterne  cagioni 
non  v’abbiano  parte.  Or  poiché  quede  eder- 
jae  cagioni  non  ri  furono  mai  aelia  Rezia , 
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uè  la  lingua  romanza  colà  mai  fi  fcrifte  in 
regolare  componimento  fino  al  fecolo  XVI.  , 
e  da  quel  tempo  fin  ad  ora ,  ficcome  appare 
da’  libri ,  non  ha  (offerto  alcun  cangiamen¬ 
to  ,  dobbiamo  credere  che  fia  ^quella  anco¬ 
ra,  che  vi  fu  anticamente  dai  Tofcani  ,  e 
dai  Latini  apportata  .  Aggiungali  a  tutto 
quello  la  cofianza ,  e  quafi  direi  la  pertina¬ 
cia  di  quelle  genti  in  ritenere  le  antiche  ufan- 
ze  j  del  che  è  argomento  il  non  aver  finora 
voluta  accettare  la  riformazione  gregoriana 
del  calendario. 

Or  venendo  all’  origine  della  lingua  ,  di 
cui  qui  fi  tratta  5  io  porto  opinione  ,  che  il 
Cialover  debbafi  a  un  mirto  di  tofcano  ,  e 
di  celtico  parlato  dai  Leponzj  ?  e  che  il  ro¬ 
mano  volgare  introdottovi  pofieriormente  , 
abbia  data  origine  ai  Ladìn  ,  il  cui  vocabo¬ 
lario  ha  molta  affinità  colla  lingua  latina . 
II  Cialover  è  fiato  sì  sfigurato  e  dalla  gua¬ 
da  pronunzia  ,  e  dall’  incerta  ortografia  che 
poco  lume  vi  fi  può  apportare  colle  etimo¬ 
logie  ;  e  ’l  Ladìn  ,  comechè  chiara  fe  ne 
vegga  T  origin  fua  dai  latino ,  pure  non  bene 
fi  può  determinare  fe  la  tragga  dall’  antica 
lingua  delle  dodici  tavole  ,  della  colonna 
rofirata  di  T)  tu  Ilio ,  e  di  Ennio,  ovvero  dall’ 
elegante  raffinato  linguaggio  di  Tullio  ,  di 
Cefare ,  e  di  %allu[ìto ,  o  piuttofio  dall’idio¬ 
ma  triviale  di  Va  none ,  di  Vegeto  ,  e  di  Co- 
lamella .  Egli  è  un  mifio  di  tutte  ,  e  po- 
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trebbe  forfè  quindi  prenderfi  argomento  per 
comprovare  ,  che  preflo  i  Romani  ,  come 
pre fio  ogni  altra  nazione,  vi  folle  una  lingua 
volgare  ,  vernacola  ,  pedefire  ,  diverta  dalla 
lingua  colta  ,  che  parlava!!  fra  i  letterati , 
e  ne’  fori . 

La  fintai!!  gramaticale  però  di  quella  lin¬ 
gua  vedefi  chiaramente  ,  come  in  tutte  le 
altre  lingue  europee  ,  derivata  dalla  celtica  ; 
e  ciò  fcorgefi  dall’  ufo  frequente  degli  arti¬ 
coli  ,  dai  fegnacafi  ,  dai  due  aufiliarj  nelle 
conjugazioni  ec.  ,  febbene  abbia  pretefo  un’ 
Accademico  parigino  (  Mem.  des  Inferiore 
tom.  24.  pag.  608.  ove  fi  vuol  pruovare  che 
la  lingua  romanza  gallica  dalla  fola  romana 
derivi  )  che  di  ciò  pur  fianvi  non  infrequenti 
efempj  fra  i  claffici  fcrittori  latini .  Oltre  1% 
fintafi!  celtica  vi  fi  fono  introdotte  molte 
voci  germane  ;  confeguenza  necefTaria  del 
traffico  colle  genti  che  parlano  il  tedefeo . 

Nè  fembrerà  firano  che  ferbinfi  collante¬ 
mente  diverti  i  dialetti  fecondar;  delle  diffe¬ 
renti  valli  ,  a  chi  fa  elfervi  poco  o  niun 
commercio  fra  effe  a  cagione  delle  firade 
poco  meno  che  impraticabili . 

Siccome  la  lingua  che  fi  parlò  nelle  Gai-* 
lie  dal  fecolo  V.  al  XII.  è  un  mi  fio  di  ro¬ 
mano  e  celtico  ,  chiamali  e  (fa  pure  roman¬ 
za,  ed  è  fenza  dubbio  il  tronco ,  da  cui  de¬ 
rivò  la  romanza  de’  Grigioni  ,  non  farà  qui 
fuor  di  luogo  il  dilucidarne  la  fioria*  Di- 
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ver  fé  fono  io  ciò  le  opinioni.  Altri  ( Rìvèt , 
bill.  lit.  de  la  Fr.  tom.  vi  i.  pag.  i.  e  feg.  )  pre¬ 
tende  che  dopo  la  conquida  delle  Galiie  fatta 
da  Celare  colà  fiafi  parlato  il  volgare  lati¬ 
no  5  che  mi  (lo  a  poco  a  poco  col  celtico  ab¬ 
bia  verfo  l’ottavo  fecolo  formato  il  roman¬ 
zo.  Bonamj/  penfa.  che  il  romanzo  fi  a  ribal¬ 
tato  dal  latino  e  celtico  infieme  frammiili 
a  dirittura  dopo  la  conquida  di  Cefare.  L’Au¬ 
tore  del  Dizionario  celtico  vuole  che  oltre 
il  latino  e’1  celtico  v’abbia  avuta  parte  an¬ 
che  la  lingua  teutonica  ,  ii  che  altri  nega¬ 
no ,  aderendo.,  che  i  Franchi  trovarono  nell* 
invader  le  Galiie  già  colà  formata  la  lin¬ 
gua  romanza  ;  e  che  colla  lingua  loro  folo 
a  formare  la  lingua  francefe  influirono .  Dii- 
cjos  3  e  Due  auge  traggon  l’origine  della  lin¬ 
gua  romanza  dalla  latina  ,  a  cui  molto  di 
celtico  fiafi  frammifchiato  ,  malgrado  1*  at¬ 
tenzione  de’ Romani  folleciti  che  il  linguag¬ 
gio  loro  (offe  pur  quello  di  tutte  le  nazioni 
jfoggerte .  Ma  qualunque  opinione  s’approvi, 
ne  rifluita  tempre  ,  che  la  lìngua  romanza 
delle  Galiie  dalla  latina  ,  e  dalla  celtica  in¬ 
fieme  mifie  deriva  ,  come  quella  de’  Gri« 
§ioniv 

Abbiamo  incontraflabili  argomenti  ,  onde 
provare  che  tal  linguaggio  fofle  un  tempo 
comune  a  tutta  la  Francia  ,  e  che  quindi  ii 
provenzale,  pofeia  lo  flpagnuolo,  il  moderno 
francefe  5  e  I*  italiano  ne  fi  ano  derivati .  Lo- 
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dovi  co  il  Germanico  confermando  nel  842  l’al¬ 
leanza  con  Tuo  fratello  Carlo  Calvo  prefe  iì 
giuramento  in  lingua  romanza,  affine,  dice 
lo  dorico  contemporaneo  Nitardo ,  di  edere 
da  tutti  intefo  ,  laddove  altrimenti  avrebbe- 
lo  pronunziato  nella  lingua  teutonica  ,  che 
era  la  fua  propria  .  Così  i  Nobili  francefi 
fudditi  di  Carlo  tra  di  loro  pure  ftabilirono 
concordia  nella  lingua  romanza  ,  che  loro  era 
propria  » 

E  che  antica  del  pari  fi  a  ,  ed  abbia  un’ 
Grigie  medcfima  la  lingua  romanza  de*  Gri- 
gioni  fi  può  provare  col  confronto.  Vegga!! 
in  fine  di  quella  Memoria  (  num.  I.  )  il  ium- 
mentovato  giuramento  di  Lodovico ,  quale  fu 
allora  pronunciato  :  quello  paragonali  col  la¬ 
tino,  da  cui  le  voci  derivano,  col  romanzo 
«fato  in  Francia  nel  XII.  fecolo  ,  quale  è 
rapportato  nell’  Enciclop.  all’  articolo  (  Lan- 
gue  romance  )  col  dialetto  dell’  Engadina  ,  c 
con  un’altra  traslazione  ,  la  quale  è  un  mifto 
dei  due  dialetti  colà  ufatì. 

Quella  fomiglianza  tra  la  lingua  romanza 
degli  antichi  francefì  ,  e  quella  de’  Grigioni 
è  fiata  già  ofifervata  anche  dal  cel.  Monfig. 
Fontamni ,  il  quale  però  non  facendo  atten¬ 
zione  ai  varj  dialetti  ,  che  colà  fi  parlano  , 
i’  ha  creduta  più  che  non  è  dalle  lingue  mo¬ 
derne  adulterata . 

Mentre  i  Grigioni  contenti  di  fpiegarfl 
nella  lingua  romanza  non  penfavano  punto 


E  2 


loo  Pianta . 

a  migliorarla,  i  Trombadori  ( Trobàdours ) 
in  mezzo  ai  fatto  delle  corti  la  ripulirono  , 
ornarono  ,  ed  ettefero ,  onde  ne  nacque  la 
lingua  provenzale  j  ma  di  quello  cangiamento 
non  s’  è  ancor  ben  fìttata  l’ epoca ,  e  nel  fo¬ 
co  lo  XII.  non  era  quello  certamente  ancor 
molto  fenfibile,come  appare  dal  fummentovato 
giuramento  di  Lodovico  ,  e  da  altri  monumen¬ 
ti.  Dobbiamo  quindi  inferire  che  tal  lingua 
romanza  paffafle  dalla  Francia  in  Inghilterra 
fotto  Alfredo  ,  che  vi  fi  ttabilitte  maggior¬ 
mente  lotto  Edoardo  il  Confeffore  ,  e  fotto 
Guglielmo  il  Conquillatore  ;  e  argomento  ne 
fono  le  leggi  fteffe  di  quell’  ultimo  ,  il  lin¬ 
guaggio  delle  quali  molta  affinità  ha  col  ro¬ 
manzo  de’ Grigioni ,  ttccome  vedett  appiè  di 
quella  Memoria ,  al  num.  IL  II  romanzo 
parlava!!  pur  in  Italia  avanti  Dante  e  Pe¬ 
trarca  ,  ove  la  lingua  più  elegante,  a  cagio¬ 
ne  forfè  della  rettdenza  de’  Papi  in  Avigno¬ 
ne  ,  era  la  provenzale  .  Introdotta  erafi  la 
romanza  a  Napoli ,  e  in  Sicilia  da’  Francett 
nel  fecolo  XII.  ,  e  talmente  refa  comune  5 
o  almeno  necefiaria  ,  che  il  Conte  Enrico 
nel  1150  ricusò  il  maneggio  de’ pubblici  af¬ 
fari  ,  perchè  la  lingua  de’  francett  ignorava  .. 
Nelle  Spagne  ,  ttccome  ai  riferire  di  Straba¬ 
ne  s’ettéfe  la  lingua  latina  colle  conquitte 
de’  Romani  ,  così  la  romanza  vi  tt  parlava 
nel  fecolo  XII.  ,  come  appare  dalle  let¬ 
tere  di  S,  Vincenzo  teneri  a  Dan  Martino 
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figlio  dì  Pietro  IV  cP  Arragona  .  Quindi  è 
che  io  non  truovo  punto  lontano  dal  vero 
ciò  che  racconta  Mabillon ,  che  certo  para-* 
litico  Spagnuolo  ettendo  andato  per  divozio¬ 
ne  a  Fulda  ,  ivi  parlando  la  propria  lingua 
fu  intefo  da  un  Monaco  perchè  queftì  era  ita¬ 
liano  ;  nè  è  inverofimile  ciò  che  raccontali 
di  alcuni  Catalani  ,  i  quali  pattando  per  le 
alpi  fi  maravigliarono  d' intendere  quegli  abi¬ 
tanti  ,^-e  di  etterne  intefì  ,  parlando  ciafcuno 
il  natio  linguaggio. 

Così  dalla  Francia  pattò  la  lingua  romanza 
in  Oriente  colle  Crociate  ,  come  ne  fanno 
fede  le  ancor  elìdenti  leggi  di  Gerufalem- 
me  5  e  di  Cipro ,  e  la  parlavano  comune¬ 
mente  nei  fecolo  XIII.  gii  Ateniefi ,  e  altri 
popoli  della  Grecia  \  anzi  a  ciò  devefl  la 
fomiglianza ,  che  ha  la  predente  lingua  franca 
ufata  in  que’  paefì  coll’  italiana  ,  e  colla  fran¬ 
care  .  Il  nome  di  Romanzi  dato  ai  favolo!! 
racconti  degli  amori  ,  e  delle  imprefe  de* 
Paladini  ,  indica  ancora  in  qual  lingua  foi- 
fero  primamente  ferirti . 

Nè  tra’  foli  Grigioni  a  mio  parere  la  lin¬ 
gua  romanza  s’  è  confervata  ,  ma  parlali 
fenza  dubbio  ancora  in  altre  rimote ,  e  poco 
frequentate  contrade  d’  Europa .  Atterifce  il 
fullodato  Fontanìni  effere  quella  il  cornuti 
dialetto  del  Friulefe  ?  e  dei  confini,  della  Sa¬ 
vo  j  a  pretto  ii  Del  finato  ;  e  Riveto  imprende 
a  pruovare  che  in  molte  parti  del  Limofino , 
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del  Quercy  e  deli*  Alveroia  (  ove  il  linguag¬ 
gio  è  limile  al  romanzo  de*  Grigioni)  par- 
lafi  ancora  il  romanzo  d*  otto  fecoii  addietro  * 
Forfè  qualche  attento  Viaggiatore  quello  fteffb 
idioma  truoverà  in  mezzo  ai  Pirenei ,  c  nelle 
altre  montuofe  regioni  della  Spagna  ,  ove  ì 
Mori  non  penetrarono  (*). 


C*)  Nel  Giorn.  Elicici,  di  Bouillon  del  mefe  d’  Ot¬ 
tobre  di  glieli’  anso  paj.  137.  v’  è  inferita  una 
Lettera  del  Sig.  h  Brigane ,  in  cui  pretende  che 
i  due  dialetti  de’  Grigtoni  fiano  una  corruzione 
del  celtico  ,  de*  quali  uno  più  al  tedefeo  V  altro 
più  all’italiano  s’avvicini.  Ne  adduce  in  priiovn 
i  primi  verfetti  deila  Genefi . 

1.  Dial.  Grig.  Entcn  lànfcketta  ha  Béus  fcattren  &c. 

Celt.  En  iénn  anzi Ibentà  ha  déuz  zé  Ibe  alteren  &c. 
Ital.  Al  prima  colpo  ha  Dio  Riabilito  ec. 

%,  Dial.  Grig.  En  il  principi  cré  et  De'us  il  ir  chel&rt 
Celtico  En  print  Ihéfcri et  De'uz  ttl  izé Ibé le 
Ita!./»  frincifio  creò  Iddi »  e».  Il  Tr. 


^  -ts.  03  >J 


^  Lìngua  Romana  »  i 05 

I. 

Giuramento  dì  Lodovico  il  Germanico • 

I.  Latino  ,  da  cui  i  varj  dialetti  romanzi  fono  de¬ 
rivati  .  2.  Romanzo  Gallico  ,  in  cui  fu  prefo  il 
giuramento.  3.  Francefe  del  feeolo  XII.  4.  Ro¬ 
manzo  di  Engadina  ,  detto  La  din .  Rtmanze 

formato  di  amendue  i  dialetti . 

1.  Pro  Dei  Amore  ,  et  prò  Chriftiano  populo,  efe  noffcro 
i.Fre  Deu  amur ,  et  prò  Chrijbìm  poh  lo  ,  et  no/ re 

3.  Pour  Deu  amor  ,  et  por  Chriftian  pople  ,  et  n oltre 

4.  Per  amur  da  Dieii  ,  et  per  il  Chriftian  poevel ,  et  no/s 

5.  Pro  Pamur  da  Deus,  et  prò  il  Chriftian  pobel,  et  noit 

1.  communi  Calvamente,  de  ifta  die  in  abante,  in  qu.an- 
.  commini  Jalvament  ,  d'  ijl  di  en  avant  ,  in  quuni 
.  conamun  falvament ,  de  fte  di  en  avant,  en  quanti 
.commini  Jalvament  ,  da  quift  di  in  avant ,  in  quani 
commuti  falvament,  d’  ift  di  en  avant,  in  quant 

1.  tum  Deus  Capere  et  polle  mihi  donat,  fic  falvaio  tgs> 

2.  Deus  Javir  et  podìr  me  dunnt  ,  Jì  /divarili  is> 

3.  Deu  faveir  et  poir  me  donne  ,  fi  CaWarai  je 

4.  Dìeu  faviiir  et  podair  ?«'  duna  ,  shi  /stivar 0  et 
$.  Deus  favir  et  podir  m’ dunafc  ,  shi  falvaro  io 

1.  eccidi? m  menni  fratrem  Karlum  ,  ed  in  adiutum  ert 

2.  cijt  meen  fradre  Karlo  ,  et  in  adfudab  er 

3.  citi:  mon  frere  Karle  ,  et  cd  adjude  Cerai 

4.  qui/  mieli  frser  Carlo  ,  et  in  adg;iud  ti  /ars 
$.  quift  meu  frad’r  Ctrl  ,  et  in  tdjudh  faro 

i.in  quaque  una  cauft,fic  quoasodo  homo  per  dire&um 

2.  in  cadhuna  co/a  ,  Jì  cutn  cm  per  dreiè 

3.  en  cafcune  cofe  ,  fi  cuoi  om  per  dreift 

4.  in  chiaduna  chioj/a  ,  shi  Jcho  /’  hom  per  drett 

$.  in  eadun»  cofa  ,  fi  carri  cm  per  drett 
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1.  fuum  Fratrem  falvare  debet,  in  hoc  quod  file  mihi 
.fon  farcire  falvar  difi  ,  in  0  quii  il  tue 

.  fon  frere  falver  dift  y  en  o  qui  il  me 

.Jieu  frcer  falvar  di  uefs  ,  in  que  chél  a  mi 

.  feu  frad’r  falvar  defs  ,  in  que  chél  me 

.  alterum  fic  faceret  j  et  ab  Lothario  nullum  piaci tum 
,  altrefi  fazet  j  et  ab  Ludber  nul  plaid 

.altrefi  fafcct  ;  et  a  Lothaire  nul  plaid 

altrefi  fads  chef s  j  et  da  Lothar  mai  non  prendrò  io  un 
altrefi  fazefs  j  et  da  Lothar  nul  plaid  mai 

«4  nonquam  prebendata  quod  me»  volle  ecciiti  meo  frate* 

2.  nunquum  prindrai  qui  meon  voi  cìfi  meon  fruire 

3.  nonques  prendrai  qui  par  mon  voil  a  cift  mon  frere 

4.  piai  che  con  mieu  voluir  a  quifi  mieti  frar 

5.  non  prendrò  che  con  meu  voler  a  quid  meu  frad’r 

1. Karlo  in  damno  fit . 

2.  Karle  in  damno  ft . 

3.  Karle  en  darri  feit . 

4.  Karlo  fai  in  damn  * 

$.  Karl  in  damn  fra  a 
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Il  primo  paragrafo  delle  Leggi  dì  Guglielmi 
il  Conquiflatore  » 

I.  Traduzione  latina  .  2.  Originale  francefe  .  3  Tra¬ 
duzione  nel  romanzo  d’  amendue  i  dialetti. 

1.  Hdc  funt  r.eg'_s  e*- eonfuetvd  nec  uà-  nni' Rex 

Ci  f*At  Let  Leis  et  les  Cufìutr.es  qua  li  Reis  VPiUium  zranttt- 

3. (lue  l'un  las  Lems  e  is  Luau.us  qu-  il  K.i  W-ìleun  ga- 

1.  coneeffit  toto  popolo  Anglits  poft  fuba&am  terram  . 

2. a  tut  le  peuple  de  Énplp  terre  fibre' *  le  covane  fi  de  la  terre. 
rantit  a  tue  il  pocvel  d*Engelterra  dapo  il  conquift  delia 

1.  Esedem  funt  quas  Edwardus  Rex  Cognatus  ejus  ob- 

2.  Ice  les  meifmes  que  le  fReis  Edward  futi  CoJIn  tiht 

3.  terra  .  E  fun  las  medemas  que  il  Rei  Edward  leu  cui- 

Tervavit  ante  eum  .  Scilicet  :  Pax  Sancìse  Ecclefia: , 

2.  devimi  Lui  .  Co  eft  a  feveir  :  Paìs  a  'Saint e  Egli f e  , 
^.rin  tenet  avant  el.  Co  es  da  favir:  Ptcsh  alla  SainuBa- 

1.  cujufcumque  foris  fadurse  qnis  rens  fit  hoc  temps- 
%,  de  quel  forfait  que  howe  out  fait  eft  cel  tens  „ 

3.  felga  {*  ),da  quel  sfarfatt  que  om  a  fatt  en  que  temp, 

«,  re,  et  venire  pcteft  ad  /"ancia tu  Eocleitam,  psceru  feabeat  vita 

2.  et  il  pout  ' venire  a  J aiate  Eglije  ,  out  pais  de  vie 
3’  et  il  pout  venir  alla  S.  Bafelga  ,  hauii  pxsh  da  viltà 
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Poiché  la  voce  Ecclefa  è  più  moderna  nei  la 
lingua  latina  che  Bajìlica  ,  la  voce  romanza  Bu¬ 
ffa  Commini  lira  un  altro  argomento  in  favore 
deli’  antichità  di  quell  a  lingua. 
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1.  et  membri.  Et  fi  quis  injecerit  nianum  in  eiim  qui 

1.  et  de  membre  .  E  fe  .alquons  rneijl  tu  ni»  en  colui  qui 
3.  et  d&members.  E  fi  aicun  metta  man  a  quel  que  ia 

*?.  raatrem  Ecelefiam  qusefserii*  five  fit  Abbatia  five 

2.  la  mere  Eglife  requireit  ,  fe  ceo  fttjl  u  Abbeie  tt 

3.  -mamma  Rafelga  requira,  qu’  ella  fufs  Abbatia  11 

3.  Ecclefia  religioni*,  reddateum  quem  abftnlerit  et 
f .  Eglife  de  religio »  ,  re  Mài  fi  ce  que  il  javereit  fris 
Bafelga  de  religiun,renda  que  que’el  lavares  prais,et 

3*  centum  foiidos  nomine  forisfaéfcura,  et  matri  Eccle- 

2.  e  cent  fols  de  forfait  ,  e  de  Mer  Eglife  de 

3,  cent  Tolda  da  sfariatt ,  et  alla  mamma  Bafelga  da 

<► 

3.  fi<r  parocbitli  »o  foiidos, et  capei.)*  io  foiidos  :  Et  qui  fregerit 
a.  fttrciijft  TjO  3  t  di  Ch* fili»  io  f+ìdj  *•  E  ittfrAient 
3.  pirochi*  so  folds ,  e  da  espella  io  folds  ;  £  que  infognami 

3.  pacem  Regis  in  Mcrchcnclega  ico  folidìs  tmendet  j 

3.  lei  -pais  le  Rei  en  Aferchenelae  ico  folds  Ics  amen  de  s  5 

3,  la  patsh  del  Rei  in  Merchenclac  ico  folds  d’amendaj 

3.  fimiliter  de  ccmpenfaticne  homicidii  et  de  infidiis 
3.  altreji  de  He  infa  re  e  de  nxteip 

3,  altrefi  della  cempenna  timi  del  emicicli i  et  infidias 

i.  praicogitatis  . 

.  purfenfgd  . 

.  perpe^ùdas  . 

A, 
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Ajlrcnomo  della  Corte  di  Vi  ernia» 


Giorno  Elicici.  Ottob.  1777* 


ALIorchè  nel  1769  intraprefì  il  viaggio 
di  Wardoebus  ili!  >  mar  glaciale  par¬ 
tendo  dal  porto  di  Drontheim  ,  che  è  l’ul¬ 
tima  città  della  Norvegia  da  quella  parte, 
ficcome  la  navigazione  dovea  durare  fette 
fettimane  ,  mi  credei  in  dovere  d’indagare 
fecondo  i  princìpi  filici  la  cagione  deli’  orri¬ 
bile  malattia  conofciuta  fotto  il  nome  di 
fcorbuto  ,  che  fa  perire  la  maggior  parte  di 
coloro  che  navigano  fu  le  colle  e  freni  a  mente 
fredde  di  quel  mare  ,  e  molta  parte  eziandio 
di  coloro  che  ne  abitano  le  ifole  ,  e  le  co¬ 
lle  ,  comechè  ufino  largamente  d’ ogni  ma¬ 
niera  di  rimedj  antifcorbutici .  - 

Scoprii  ben  predo,  che  tal  male  proveni¬ 
va  dall5  ufo  delle  carni  affamate,  e  daffari* 
marina  fommamente  pregna  di  Tale  in  qua’ 
paefi  .  N*  è  sì  carica  P  aria,  ,  che  circon¬ 
da  Wardoebus  5  che  bada  fermarli  un  fole 
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quarto  d?ora  all5  aria  aperta  ,  perchè  quel 
minerale  fcorgafi  fu  le  velli  :  il  ferro  ,  e  tutti 
gli  altri  metalli  ne  reftano  coperti  in  bre- 
viffimo  tempo,  e  irrugginifcono ,  per  la  qual 
cofa  io  fui  obbligato  a  cullodire  con  molta 
cautela  gii  flromenti  che  avea  meco  portati 
per  offervare  il  paffaggio  di  Venere  . 

Sapea  dai  principi  tìfici  ,  che  lo  zucchero 
bianco  comune  è  un  fai  vegetale  ,  le  di  cui 
qualità  fono  in  tutto  oppofle  a  quelle  del 
fai  comune  .  In  confeguenza  di  ciò  mi  de¬ 
terminai  a  mefcere  que’  due  fa  li  centrar] ,  e 
a  farne  ufo  nel  mio  cotidia  no  nutrimento, 
affinchè  il  primo  inde  bolide  ,  c  modificane 
le  proprietà  del  fecondo  .  Ordinai  pertanto 
al  cuoco  che  avea  fui  vafcello  di  falare  leg- 
genffimamente  i  cibi ,  di  bandir  dalla  tavola 
ogni  fpecie  di  carne  affamata  ,  e  dì  dare 
<ad  ogni  palio  almeno  due  piatti ,  ov’  entraffe 
lo  zucchero  ,  come  tartare ,  confiture  ec. ,  e 
altre  fimili  vivande . 

E  poiché  io  era  Capitano  del  vafcello , 
che  mi  portava,  ordinai  a  miei  marinai  ,  e 
alla  mia  ferviti!  Tufo  dello  feiroppo  ,  che 
colà  è  a  buoniffimo  mercato,  elfendovi  a 
Prontheim  una  Raffineria,  Loro  pure  pre- 
fcrilfi  di  prendere  frequentemente  del  The, 
onde  ai  loro  cibi ,  e  alle  loro  bevande  foffe 
fempre  millo  lo  zucchero» 

In  confeguenza  di  quelle  precauzioni  nè 
p  ,  nè  alcun  dell5  equipaggio  fummo  attac- 
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cati  dallo  icorbuto  nelle  prime  fette  fettima- 
ne  di  viaggio .  Giungemmo  fani  a  Wardoe- 
hus  ,  ove  queda  malattia  avea  fatta  perire 
buona  parte  degli  abitanti ,  e  vivemmo  colà 
nove  meli  fenza  che  alcuno  di  noi  ne  fotte 
mai  infetto,  ed  egualmente  fani  ritornammo 
a  Drontheim  facendo  un  viaggio  di  9  intere 
fettimane . 

Avendo  noi  pattato  un  anno  e  8  giorni 
(cioè  dai  22  Agodo  1768  fino  ai  3  r  Ago- 
tto  17Ó9)  fu  le  colie  del  mar  glaciale  im¬ 
pregnate  di  fale  fenza  che  niuno  provaffe  il 
menomo  attacco  dallo  fcorbuto  ,  la  forprefa 
fu  generale  ,  e  tanto  maggiore  quanto  che 
ne  eravamo  dati  preiervati  per  mezzo  d’  una 
sì  drana  dieta .  Il  Sig.  Henne /  celebre  Me¬ 
dico  di  Drontheim  ,  che  per  ordine  del  R.e 
di  Danimarca  ,  a  cui  fpefe  faceafi  quel  viag¬ 
gio,  aveaci  fomminidrati  antifcorbutici  d5  a- 
gni  fpecie  ,  ne  fu  più  d’ ogni  altro  maravi¬ 
gliato,  udendo,  che  niun'  ufo  fatto  s’ era  de3 
fuoi  rimedj  . 

Convenne  egli  pure  %  che  già  erafi  otter- 
vato  minore  edere  la  drage  dello  fcorbuto 
dacché  fi  fa  molto  ufo  dei  The ,  il  che  non 
certamente  a  quell5  erba  dee  attribuirli,  ma 
bensì  allo  zucchero  ,  che  in  tal  bevanda  fi 
(tempra.  ;  e  quindi  egli  la  ordinò  a  tutti  i 
naviganti  di  que’ paefi,  e  Tefempio  fuo  imi¬ 
tarono  i  Medici  d'i  Copenhague  con  ottimo 
faccetto . 
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I*  Acead,  R,  delle  Scienze  avea  propofto 
_ i  un  Premio  draordinario  da  didnbuirfi 
al  primo  Aprile  dei  1778  diretta  a  procu¬ 
rare  in  Francia  pe’ mezzi  i  più  pronti,  e  i 
più  economici  una  produzione  ,  e  una  rac¬ 
colta  di  falnitro  più  abbondante  di  quella  , 
che  preferì  temente  ottienfi  9  e  foprattutto  a 
difpenfare  i  Ridditi  dalle  ricerche  che  i  fal- 
giitraj  hanno  diritto  di  fare  nelle  cafe  de’ 
particolari .  V  AccacL  non  è  Hata  foddisfatta 
delle  Memorie ,  che  fu  tal  foggetto  ha  rice¬ 
vute,  e  ficcome  ha  conofciuro  che  il  breve 
tempo  accordato  ai  concorrenti  n’  era  la  ca¬ 
gione  ;  per  tanto  propone  il  medefìmo  Pre¬ 
mio  da  diftribuirfì  pel  San  Martino  dei  1782. 
Avverte  perù  ,  che  le  Memorie  .riceveranno!] 
Colo  fino  alla  fine  dei  17^0  ,  riferbandofi  il 
redo  dei  tempo  per  efaminarle,  e  verificare 
le  fperienze ,  che  in  quelle  faranno  indica¬ 
te  .  Il  Premio  farà  di  8?ooo  lire  di  Francia  , 
e  vi  farà  inoltre  urf  altra  fomma  di  4,  eoo 
lire  da  darli  ad  un’  Acceffit  o  da  didribuirfì 
in  più  5  fecondo  il  merito  delle  Memorie  , 
•e  le  fpefe  utili  9  che  gli  Autori  avranno 
fette  a  tal  firne  » 
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L’  Accademia  ha  aggiunta  ai  Programma, 
una  notizia  diretta  a  fidare  1’  attenzione  de* 
concorrenti  fu  1’  efiilenza  del  falnitro  natu¬ 
rale  in  Francia ,  Vi  rende  conto  d’  una  fco- 
perta  importante  a  ciò  relativa  fatta  dal  Duca 
de  la  Roche  Foucault  y  ed  annunzia  una  ferie 
di  ricerche  ,  e  di  fperienze  5  che  i  Sigg.  La- 
voìfier  y  e  Clovet  Direttori  delie  polveri  prò- 
pongonfi  di  predo  pubblicare  fu  i  fallì  fal- 
nitrati  de"  contorni  di  Roche  Guyon  3  e  di 
Sant5  Avertain  in  Turenna. 

Vicenza. 

I  Prefidenti  ec.  della  Società  Agraria  dì 
quella  città'  fanno  noto  che  dal  generale 
Coniglio  Accademico  non  è  Hata  coronata 
veruna  delle  Memorie  polle  alla  concorrer!» 
za  del  Premio  fopra  P  argomento  feguente  « 
Attefa  la  tenue  mercede  giornaliera  , 
yy  che  fi  corrifponde  agli  Opera;  di  campa- 
yy  gna,  molto  minore  del  neceffario  al  man- 
3,  tenimento  delle  loro  famiglie  5  in  vifta 
yy  del  collante  rincaramento  delle  derrate  ; 
yy  fcoprire  per  quali  modi  abbia  potuto  fin 
yy  ad  ora  fuffillere  una  tal  difettofa  pratica  3 
yy  e  fuggerire  i  mezzi  onde  rendere  adelib  , 
yy  e  confervare  in  avvenire  dette  mercedi 
fy  proporzionate  alle  alterazioni  de’  prezzi 
yy  delle  derrate  ,  ed  in  confeguenza  ai  bifo- 
yy  gni  degli  Opera;  ? 
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Ripropongono  perciò  lo  ftefTo  argomento  5 
eccitando  ognuno  a  fcrivere  di  nuovo  ,  ed  a 
fpedire  le  Memorie  prima  che  fpiri  F  Agoflo 
1778,  afficurando  che  l’Autore  di  quella  che 
farà  coronata  5  avrà  doppio  Premio  5  cioè  una 
Medaglia  d’  oro  del  valore  di  ventiquattro. 
Zecchini- 

Per  Fanno  poi  1779  propongono  da  trat¬ 
tarli  il  feguente  argomento  . 

„  Determinare  la  più  ragionevole  pratica 
3,  di  dare  a  lavoro  le  PoiTeflion!  tanto  alla 
33  parte  quanto  ad  affitto ,  sì  riguardo  a’  Pro- 
3,  prietarj  ,  che  a’  Coloni . 

Si  riceveranno  le  Differtazioni  o  Memo¬ 
re  fopra  quell'  ultimo  argomento  per  tutto 
1’  A  godo  1 7790 

Ognuno  potrà  concorrere  ,  e  F  Autore 
della  Memoria  coronata  avrà  in  Premio  una 
Medaglia  d’oro  dei  valore  di  Tedici  Zecchi¬ 
ni  3  ed  una  del  valore  di  otto  Zecchini  farà 
data  all’  Autore  della  Memoria  ,  che  ripor¬ 
terà  F  Acce  fli  t 

Gli  Autori  concorrenti  al  Premio  contraf- 
fegneranno  le  loro  Differtazioni  con  qualche 
Motto  ^  e  le  accompagneranno  con  un  vi- 
ghetto  flgillato  ,  regnato  eternamente  con 
T  ifteffo  Motto  3  entro  cui  fcriveranno  i  loro 
nomi  ,  cognomi  5  dimora  5  condizioni  e  tito¬ 
li  ,  facendole  giungere  per  via  ficura  e  fran¬ 
che  di  porto  all’  infrafcritto  Segretario  . 

Saranno  efelide  dal  numero  delle  con  cor- 


Accademie  »  iij 

renti  al  Premio  tutte  le  Differtazioni  di  co¬ 
loro  ,  che  direttamente  o  indirettamente  fi 
faranno  dati  a  co nofcere  prima  delia  decifìone. 

Le  Differtazioni  premiate  faranno  le  foie 
delle  quali  verranno  aperti  i  viglietti  per 
pubblicarne  gli  Autori  ,  e  faranno  abbrac¬ 
ciati  tutti  gli  altri  ,  fenz’  aprirli  5  alla  pre~ 
fenza  della  generale  Affemblea . 

Le  differtazioni  premiate  fi  pubblicheranno 
folleccitamente  colie  {lampe  a  fpefe  deli’  Ac¬ 
cademia  ,  e  farà  predio  debito  del  Segreta¬ 
rio  di  farne  avere  alcuni  efemplari  agli  Au¬ 
tori  ,  con  il  Diploma  d’  Accademici ,  fe  non 
T  avellerò  ,  e  con  le  rifpettive  fopraindicate 
Medaglie  d’oro. 

Vicenza  x  5.  Ottobre  1777. 

Antonio  Turra  Segr,  perp* 
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LIBRI  NUOVI. 

ITALIA. 

Jl  Itti  e  Tofcane  ,  e  Milanejì  di  Domenico  Ealeftrier'i , 
■®,'h  dedicati  a  S.  E.  il  Sig.  Don  Ignazio  di  Cai  aio 
Ciceri  ,  Conte  del  S.  R.  /.  Parte  terza.  Milano, 
predo  Giambattifta  Bianchi,  1777  ,  in  g. 

Quelle  Rime  corrifpondono  alle  precedenti  già  da 
noi  annunziate ,  e  le  Milanefi  principalmente  fanno 
vedere  ,  quanto  più  imm.agino.fa  fia  la  lingua  del 
baffo  volgo,  che  la  lingua  colta,  e  fcientinsa« 

Infrazione  intorni  etile  Opere  de'  Pittori  naziona¬ 
li  ,  ed  ejìeri  ef pofe  in  pubblico  nella  Città  di  Milano 
con  qualche  notizia  degli  Scultori  ed  Architetti .  Parte 
prima  .  Milano  predo  Marcili,  1777,  in  f. 

Non  è  quello  un  fempli,ce  indirizzo  pe’  forailie- 
tù,  i  quali  vogiiofi  di  vedere  in  breve  ciò  che  v’ha 
di  rimarchevole  in  una  città,  atti  già  a  conofcere  , 
a  giudicare,  e  a  criticare  le  bellezze  e  i  difetti, 
o  perfuafi  almeno  d’ effer  tali  ,  non  altro  richieg¬ 
gono  che  un’  indizio  .  Serve  quello  Libro  di  vera 
Ijtruzien  e  e  perciò  che  riguarda  la  parte  ftoriea  , 
e  maggiormente  per  ciò  che  riguarda  il  merito  delle 
Opere  de’ celebri  Artidi.  Il  eh.  Autore  (  P.  Abate 
Gallarati  Oiivctano  )  erudito  nella  teoria  ,  e  verfato 
nella  pratica  della  pittura  ,  attiffimo  era  ad  ogni 
riguardo  per  i-fcri vere  tal  Opera  ,  «he  ancora  manca 
a  Milano.  Gliene  denno  faper  buon  grado  gli  flra- 
aicri  Viaggiatori ,  e  più  ancora  i  fuoi  Concittadini , 
s  quali  fenza  dubbio  defidcrano  che  prefto  pubbli¬ 
chi  le  altre  cinque  parti ,  non  parlandoG  in  quella 
fé  non  de’  monumenti  deli’  arte  ,  efiftenti  nei  di- 
ffretto  di  Porta  Romana. 
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Raccolta  di  Poetici  Componimenti  in  lode  d ’  una 
Donna  letterata .  Pavia  per  Bolzani  ,  1777  ?  *n  8 

In  occafione  della  Laurea  delia  eh.  Sig.  Ptllegri* 
net  Amoretti  il  Sig.  Bolzani  ha  (limata  opportuno 
di  riftampàre  i  Poetici  Componimenti  pubblicati 
già  molti  anni  addietro  in  occafion e  delia  celebre 
Matematica  Signora  Maria  Agneji  .  Qualche  Gaz¬ 
zettiere  glie  n’  ha  fatto  carico  ,  rimproverandogli 
d’  aver  pubblicati  que’  Componimenti  come  produ¬ 
zioni  recenti  fatte  all’ occafione  della  Laurea  fum- 
xnentovata  :  rimprovero  non  meritato»  non  avendo 
egli  mai  immaginato  ,  die’  egli,  di  fare  una  sì  pue¬ 
rile  impoftura.  Ha  egli  pofeia  pubblicate  altre  Pos¬ 
ile  per  la  fuddetta  Signora  Amoretti  non  comprefe 
nella  Raccolta  da  noi  annunziata  nel  Voi.  antece¬ 
dente,  fra  le  quali  ieggonfi  volgarizzate  le  Odi  dell’ 
Eminentifs.  Card.  Burini .  Sono  nel  fedo  medefimo 
della  mentovata  Raccolta  per  chi  amaffe  a  quella 
unirle  . 

Nuovo  metodo  per  coltivare  gli  Anncwas fenza  fuoco 
adattato  al  clima  di  Piemonte  .  Torino,  predo  i  Fra- 
teìli  Reycends  , 

L’  operazione  principale  di  quello  metodo  confi* 
fle  a  ben  formare  le  Terre  degli  Ananaffi  fecondo 
le  figure  aggiunte  al  libro  ,  a  ben  coprirle  ne’ gior¬ 
ni  freddi  dell’  inverno,  e  circondarle  di  Iettarne, 
che  caldo  tenga  luogo  dei  fuoco  che  fuole  u farli 
generalmente  per  loro  nell’inverno  .  L’Aut.  Frati - 
eejco  Brocchieri  Giardiniere  di  S.  E.  il  Sig.  Conte 
Perrone  ora  Miniftro  degli  affari  elleri  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna,  dà  degli  utili  e  minuti  infegna- 
menti  per  l’ intera  coltivazione  di  tal  pianta  pro= 
ducitrice  d’ un  bello  ,  faporito  ,  e  fragran  ti  filmo 

frutto .  -  , 

Fi/le  fu  V  Unwerfo  ,  0  rij Intoni  fui  Stilema  del 
Mondo  ,  la  Cofmopolia  ,  l'Attrazione  untverfale  e* 
altri  curìojì  foggetti  Fìji  co- A /Irono  tn  i  c  i  *  Venezia  » 
1776,  preffo  Fenzo ,  in  8.  Cattiva  traduzione  d’ua 
Libro  che  potrebbe  dilettare  e  iftruife « 
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FRANCIA. 
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Traiti  de s  mauvaìs  effe  te  de  la  fumèe  de  la  lìtharge 
far  Samuel  Stockufen  &c.  ,  cioè  :  Trattato  dei  cat¬ 
tivi  ejfetti  del  fumo  del  li  largirò  ;  del  Sig.  Samuel 
Stockufen  Medico  dei  Duchi  di  Brunfvoic  ec.  tradotta 
dal  latino  ,  e  commentato  da  G.  G.  Cardane  Dottcr 
Reggente  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  ec.  pcrfer- 
‘vire  alla  fiorì  a  delle  malattìe  degli  Artigiani  .  Pari¬ 
gi  ,  1776  ,  in  12. 

Queft’  Opera  di  Stockufen  ,  che  è  una  delle  mi¬ 
gliori  nel  fuo  genere  ,  feritta  in  latino  al  princi¬ 
pio  del  fecoìo  Icorfo  era  prelTo  che  feonofeiuta  a 
«offri  dì  :  ora  vien  renduta  ancor  più  pregevole 
pei  commenti  del  Sig.  G ardane  ,  che  da  molto  tempo 
s’occupa  delle  malattie  degli  Opera]  .  Alla  colica 
de’  Pittori  ,  metallica,  o  dei  piombo  fono  foggetti 
non  folo  i  Minatori  ,  ma  eziandio  altri  Artefici 
come  i  Vafai  ,  che  calci  metalliche  adoprano  per 
dare  la  vernice.  L’ Aut.  cerea  V  origine  della  colica 
in  tutto  ciò  ,  che  può  nuocere  ai  Minatori  ,  la  ri- 
conofee  nel  fumo  del  litargiro  ,  ne  fpiega  i’ azio« 
ne  ,  e  ne  propone  i  rimedj . 

Thiorie  &c.  ,  cioè  :  Teoria  de'  colori  ,  e  della  vi- 
Jìane ,  del  Sig,  G.  Palmer,  tradotta  dall'  inglefe .  Pa¬ 
rigi»  1777,  predo  Pifl'ot ,  in  g. 

L’Aut  di  quella  teoria  ha  truovato,  che  i  colori 
primitivi  de’  /aggi  non  fono  che  tre  ,  cioè  il  gial¬ 
lo ,  il  rodo,  e  t’azzurro  „  che  il  bianco  confifte 
nella  privazione  d’  ogni  colore,  e  ’l  nero  nella  com¬ 
binazione  di  tutti  e  tre  i  fummentovati  colori  . 
Quindi  ne  nafeono  moiiìfììme  altre  confeguenze  , 
che  rovefeiauo  il  Siftema  Neutoniano. 

Examen  ,  cioè:  Efame  delle  Conchiglie  e  del 
tufo  della  Turenna  confi derato  come  in  graffo  de'  ter¬ 
remo  del  Sig.  Rmliii  Medico  cc.  Parigi  1777,  in  12» 
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Pròci  s  d'  Aftronowie  &c.  ,  cioè  :  Elementi  d'Aflro- 
nomi*,  alia  portata  de'  giovani  ftudiojt  dell'  uno  e  dell' 
altro  fpjfc  ,  e  di  chiunque  vuole  inìziarji  in  qucjìei 
feienza  fenza  impiegarvi  molto  tempo  ,  nè  molta  fa¬ 
tica  cc.  del  Sig.  Ab.  Saury,  in  12.  Parigi. 

Abregé  de  mailer  e  Medicale  pfic.  cioè:  Comperi* 
dio  di  materia  Medicale ,  in  cui  efponjì  la  natura , 
le  virtù,  e  le  dojì  delle  droghe  s)  /empiici,  che  com- 
pofle  che  entrano  nella  coinpojizionc  delle  effe  di  me - 
dicamenti  defittati  ai  v  afe  e  ìli  del  Re  j  del  Sig.  Mai- 
fìral  Medico  ael  Re,  e  della  marina  a  Brejt ..  Voi.  2. 

Dìclìonnaire  rjc.  ,  cioè  :  Dizionario  per  l'intelli¬ 
genza  degli  autori  clajfci  ,  greci  ,  e  latini  sì  fuori  , 
che  profani  ,  che  contiene  la  geografa  ,  la  floria  ,  Ict 
favola,  le  antichità  ec.  del  Sig.  Sabbatliier .  Parigi  , 
in  8.  Tomo  XX!.  6  5 

^  Traiti  de  la  confruciion  des  théatres  &c.  ,  cioè  : 
Trattato  della  cofiruzione  de'  teatri ,  e  delle  macchine 
tecu',  ali ’,  prima  parte  j  del  Sig.  Roubo  ,  figlio ,  mac¬ 
ero  legnaiuolo  .  Parigi  1777.  in  fol.  fig. 

INGHILTERRA. 

A  Cede  of  Gentoo  Zavos  &fc. ,  cioè  :  Codice  ielle 
leggi  dei  Gentous  ,  offa  Ordinazioni  dei  Punrìits 
tradotte  in  Jnglefe  da  una  verfone  perjìana  fatta  fu 
l  originale  ferii to  in  Shanfcrit .  Londra  ,  predo  Dilly 
*777 1  in  4.  di  pag.  396. 

Gl'  ìngìefi  polieditori  di  vaftiffime  contrade  neiP 
Indoftan  hanno  penfato  d’imitare  ia  politica  dell’ 
antica  Roma  ,  che  ovunque  e  (tendeva  le  Fu  e  con¬ 
quìde  non  (dio  rifpettava  le  leggi  ,  la  religione, 
i  coltomi  de’ vinti  popoli,  ma  in  qualche  maniera 
tai  cole  adottava  .  Così  gl’  Inglefi  perfuafi  di  non 
poter  meglio  affezionarli  quegli  Indiani  ,  che  col 
leggerli  fecondo  le  loro  leggi  religiofe ,  emolitiche, 
Ranno  procurata  per  mezzo  de’  Bramini  la  compì- 
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lezione  dì  quelle  leggi  ,  e  la  traduzione  dalia  lin¬ 
gua  Shanfcrit  in  lingua  perfiana  ,  da  cui  le  ha  poi 
trafportate  in  Inglefe  il  Sig.  Halksd  «  Quell*  Opera 
è  degna  della  lettura  de’  curiofi  ,  e  della  medita- 
zione  de’  Filofofi . 

A  Voyage  round  iho  World  &e.  ,  cioè:  Viaggi» 
intorno  ul  Globo  fatto  nel  V afe  e  Ilo  di  8.  31.  Èrit. 
La  Eifoluzione  ,  commendato  dal  Cafit  Cook  negli 
anni  1772  ,  73  ,  74  ,  75.  Del  Sig.  Giorgio  Forller  ec, 
Londra  1777. 

GERMANIA. 

Sylloge  SeleHiorurm  Opufculorum  cfc.  ,  else  :  Col- 
lezione  di  Scelti  Opujcoli  dì  argomento  Medico-pra¬ 
tico  .  Fatici  ,  e  pubblicata  èa  Ern.  Godofr  ìkidin- 
ger  Med.  e  Profejf  ec.  Voi.  primo  in  8  Gottinga, 
predo  Dieteric,  1776. 

Tredici  Opufcoli  contiene  quello  Voi.  I.  Delle 
Febbri  intermittenti ,  di  Samuele  Aur-ivillis .  IL  Delle 
Febbri  intermittenti  autunnali  che  in  feda  no  ogni 
anno  Mittelburgo  ec. ,  di  Gio.  Raymond,  111  Delle 
Febbri  interinali,  cioè  delle  Febbri  ,  che  fiifeono 
dall’  ingombro  delle  prime  vie  ,  di  Gìo.  Criflof. 
Riedel  .  IV.  Delia  Febbre  maligna  gialla  dell’India 
accidentale,  di  Gio.  Makittrìék  .  V.  Della  Febbre 
maligna  biliofa  gialla  d’America  ,  di  Gio.  Moni- 
tris  .  VI.  Delia  Parali!!  ,  di  Sanu  AurivHlio  ,  VII» 
Dell’  ufo  de’  rilafcianti  ne’  morbi  acuti  ,  maligni,  ec. , 
di  Andrea  ÌVeJlphal  Vili  Dell’idrofobia  non  pre¬ 
ceduta  da  morficatura  di  cane  arrabbiare  ,  di  -Frane. 
Tribolet  de  la  Lance  :  pfeudonìmo  ,  Riferifce  varj 
cafi  d’idrofobia  fpontanea  .  IX.  Dell’Idrofobìa,  c 
delia  fu  a  cura  per  mezzo  del  mercurio  ,  di  Ant. 
Nic .  Hugg  .  X.  Della  guarigione  della  rabbia  cani¬ 
na,  ove  iì  riferì feo no  e  lì  efaminano  tutti  i  rimedi 
fìnor  conofciuti  contro  quello  terribile  veleno,  di 
Car.  Fed.  Struse.  XI.  Gllervazioni  fu  la  rabbia  ca¬ 
nina  ,  6  i’  Idrofobia  dei  Sig.  Kemme .  XII.  De’  Ino- 
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ghl  de’  Vescicanti  ,  di  TeoL  Ger.  Timtnermann  a 
Xld.  Degli  effetti  del  cinafer©  fui  corpo  umano, 
di  Già.  Gottfch  Walierio . 

Phìlofnphia  Mothtfs  Univa- fi  ,  fgc. ,  cioè  : 
Cor  fa  di  Filofoii  a ,  ?  di  Matematica  Scritto  a  comodo 
de' fiuti  Scolari  dal  F.G io.  Neponaueeno  Reichenber- 
ger  PP.  nelle  fcuole  Vefcovili  di  Ratisbona  .  Ra~ 
tishona,  1776.  Voi,  8-  in  12. 

In  ognuno  degli  8  Volumetti  V  è  una  parte  della 
Filofofia  ,  cioè  i,  la  Logica  ,  2.  la  Metalogica, 
3.  ìa  Pficologia,  4.  la  Teologia,  5.  1’  Etica  ,  6.  la 
Microcofmologia  (  cioè  {Indio  dell’  uomo  ),  7  la  Sche¬ 
matica,  ©fila  la  Geometria  ,  8  P  Algaritmica  ,  cioè 
I'  Algebra  . 

Jo.  Chrift.  Fabricii  &c.  Syjlhema  Entomologi#  offe  „ 
cioè:  Sifle>na  d'  Eitomolo già ,  offa  à'  Inf citologia  dei 
Sig.  Gio.  Cult.  Fabricio  Prof,  dì  Cofenhague  ec.  , 
ove  f  diftrikuifcono  gl  Infetti  in  chjf  ,  ordini ,  ge¬ 
neri  ,  e  Specie  ,  aggiuntivi  i  fi nonimi  ,  »  luoghi  ,  /e 
deferizioni  ,  ri  ojferv  azioni  re.  Ficnskurgo  ,  in  8.  , 
*77$  ,  di  pag.  832. 

li  Sig.  Cav.  Linneo  ave»  claffifieati  gl*  infetti  fe¬ 
condo  le  differenze  che  hanno  nelie  ali ,  li  Sig.  Fa- 
brida  ha  conofciuto  che  le  ali  non  ballavano  a  fon¬ 
darvi  l'opra  un  fiftema,  ed  ha  fìabilito  il  fuo  fapra 
la  bocca,  offia  le  parti  infervienti  al  nutrimento  « 

ffagazin  far  Ingenieurs  und  Artillerìjlen  &c.  , 
cioè  :  Magazzino  per  gl'  Ingegneri  ,  e  gli  Artigliti 
vi ;  del  Sig.  Andrea  Boehm  .  1  Voi.  con  fig,  a  Gief- 
fen  ,  preffo  Krieger ,  ■  1777. 

L’Autore  proponfi  di  formare  ogni  anso  un  grofi* 
Volume  in  g.  con  Eftratti ,  0  Differtazion:  nuove  , 
©  importanti  per  gl’  Ingegneri,  e  gli  Artiglieri,  li 
primo  Volume  contiene  9  articoli ,  de’  quali  molti 
fono  inediti . 
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